
IMAIRO UlSGl 


Faseieolo 16 


NAPOU 


STABILTMENTO TIPOO&AFICO DI P. ANDHOSIO 
Siraéa Banchi Nuovi n. p. 






.L-. 

‘‘f .1 it '/.••■i :v7'.T- 


>t. 



_ 


■* eV-'v 

^ > * i 
- 1 



• * . — 







iV' . . i 





■■ , '..» 4 



ì 

• ' ■ > - ■■-V 

. {’'•' *' 


• 

• 


*-**'^ • . *■ ^ 'T 


DIgitized by Google 


STORIA 


CIVILE E MILITARE 

DEI REGNO DELLE DII SICILIE 

Dii issa il ili} 


V 


Digitized by Google 



Tulle le copie non munilc della preseiilc firma deU’Aularc. 
fono in cuntravveiiziono, ed i cuiitravrcuUiri Tcrrauiio puuUi a 
fecuada il Codice Penale del Kegnu. 


Digitìzed by Google 






STORIJl 

CIVILE E niUTABE 

DE EGRO DGEE DE SICILIE 

SOTTO IL GOVERNO 
Bll IS30 il IU9 

DI MLilUDO M.USC1 

SEDIUTA 

A Sua Altezza Reale 


EL @y]Q^ m 

^rin<iy £Srv(iteno ^<jno 9 h( SiclHe. 


Tcra Ecinctie 



KAPOLI 


STADILIHBfrrO TIPOGRAFICO DEI POUOILUU 

Tieel«Uo UenocaBsoa* mai. 4i p,p. 

lis'ò 



V 


Digitized by Google 



Digitized by Google 







LIBRO QUARTO 

Primi atri del Dovello Sovrano — Sguardo sul Regno delle Due Sicilie col 
venire al Trono di Ferdinando II — Quel che era il Reame —Quali 
mesa iniraprese ei per rifarlo —Puhhliche contentezze di otto milioni di 
uomini — L'Europa e Ferdinando II. 

CAPITOLO XXXIV. 

Ferdinando II, il Reame delle Due Sicilie, le Ire Uonarcbie, il 1S39, 
le prime parole del giovine Re. 


c 8{>eranze di odo milioni di uo- 
mini crnn compitilo. Ln mano 
di Dio che tulio soslicnc e muo- 
re, Tolca cancellare alla (ine qua- 
ranl’anni di sventure, che l’Eu- 
ropa sconvolta in mille guise , 
area fallo grnrilaro sulla monarchia di Carlo III c 
su ì popoli delle Due Sicilie. 1 tempi prturidcnzinli 
già erano maturi, ed il Principe erede della coro- 
(le’Noniianni, colmo di senno, oi clemenza, di giu- 
stizia, (li fermezza e di buona volontà, nel giorno 8 
novembre del i83o, con coraggio superiore agli anni, 
frenando i moli dolenti del suo cuore figliale, asciuga 
per un istante lo lagrime che versava con la inconsolabile 
sua angusta famiglia, sul feretro del genitore; c corro 
ad adempiere i suoi obblighi innanzi a Dio eil alle sue 
genti, proclamandosi Be del Regno dello Duo Sicilie. 
Avea il cuore in tumulto per compiere i doveri di Dglio; ma lanima 
in calma per compiere i mandati di Sovrano. 

A venti anni una corona, mentre f Europa traballa in diversi pun- 
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li, fra le ribellioni politiche e la lomen^n di una gnòrra gcneralcl 
A venti anni una corona, in un'epoca clic i Sovrani tono costretti a 
veder tutto da loro e far tutto da loro! A venti anni una corona, 
mentre ò d’uopo rimarginare ad ogni modo nel nostro paese le non an> 
cor guarite piaghe sociali del novanlanove, del decennio, e del novi> 
lunio della Carboneria I A venti anni una corona, mentre l’esperienza 
politica avea fatto vedere esservi già bisogno nel nostro paese d' un 
perfetto obblio su tante diverse sciagure, onde lolle le funeste divcr* 
genze dc’parlili, ottenersi potessero compatte le masse per Tavvenire 
dello Stalo. Era esausto Intanto il pubblico erario, e si sentiva l'uopo 
di una novella amministrazione Gnanziera, di un pronto sistema di 
economia politica per creare fonti capaci alla dotazione dello Statò 
non solo, ma a soddisfare eziandio all’estero ingenti somme; e quel 
che piii era importante, per far ricco l'erario, rianimare il debi- 
to pubblico, dar credito nell’Europa alla Gnanza delle Due Sicilie , e 
rinvigorire l’ interno ed esterno commercio a prò della nostra popo- 
lazione. A venti anni una corona, mentre due patrie armate, divise 
da tempi c vittorie diverse, da diverse glorie, colpabilità c sventure, 
si sono già fuse in un solo esercito, mcrcò le sue cure , e attendono 
vederlo Sovrano per obbliarc II passalo, e spingersi come un sol’ uo- 
mo sul sentiero dcH’ onore. Ripetiamo in ultimo, a venti anni una 
corona, mentre da molto le genti tutte del Reame attendono dal gio- 
vine Sire un’epoca nuova di prosperità , di conGdenza , di abbon- 
danza , di pace , di sicurtà ; e mentre sentcsi ripetere fra la gioia 
universale. Il desiderio di un avvenire più adulto e più opportuno 
ancora che nunilo di Carlo IH. Tutti questi desiri c bisogni , a sod- 
disfare i quali non basta un secolo di energia per un Governo su di 
una nazione culla, intelligente e troppo vivace e cupida di novità, 
qtial'ù la nostra, si presentano al Principe della gioventù 1 Ebbene, 
il nuovo Re b appena sul 'Prono ; e tulli i desiri sono sodisfalli colla 
velocità del pensiero ; tutte le speranze corrono all’ adempimento. 
Se ne faccia pure un appello al Reame ed all' Europa. La verità 
alicsiala da' contemporanei sarà la più bella ed autentica pruova cui 
potremo ben alTidarci , scrivendo questa prima gloriosa pagina, che 
qual pietra angolare della Storia del nostro paese; dolenti solo di 
non averla trascritta con quella penna che si fa bisogno nel rlcor- 
dare tanta sublimità di circostanze, siam conIcnG appellarla: PaiuA 
PAGINA DELL.V MoNARCIHA DI Ff.RDIN INDO II. 

Se dopo un secolo si volesse scrivere cosi, il senno umano gride- 
rcblx?,airndulazionc, all’Incredulità. Il vantaggio ù nostro, di avere 
una generazione vivente, che, accreditando il noslro dire, può ac- 
cusarci solumcnlc di aver detto poco. 
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Se qucsic felici contrade , dopo la venula di Carlo Uorbone , non 
avessero preso parte fragorosa cd intempestiva allo sciupo politico c 
morale, cui si spinse la Francia nell’ ultimo periodo dello scorso se- 
colo, traeudo dietro al leggiero, brioso, giulivo e saltcllunle curro 
del suo perpetuo volubile progresso, l’Europa tutta; se questa non 
si fosse lasciata sedurre ne’più reconditi recessi de’labcrnaculi di pa- 
ce, di sapienza, di religione e di nazionalità, correndo ad animosa 
crociata su i lidi della Senna, e bevendo l’onda conlaminaUi di 
quella caustica filosofia che sperava fra suoi gorghi precipitare al 
naufragio nientemeno che diciotio secoli dcirEvangcIo; come avea 
fidanza di render cadavere il patrimonio civile delle genti, che posa 
sul senno antico, sulle ali della tradizione de’ secoli, sul dirillu in- 
ternazionale e infine sulla prudenza de’ tempi. Se tutto questo nuii 
avveniva; gli eredi dell'invilto e magnanimo Carlo, continuando 
solamente a percorrere il luminoso sentiero traccialo dall’avo au- 
gusto, un poco per volta, da età in età, con lieve fatica avrebbe- 
ro rcnduto il Reame dello Due Sicilie una gemma brillantissima 
tra le prosperevoli nazioni europee; giacché le fondamenta cran 
valide , i mezzi a dovizia , le nostro genti alte a percorrere lu- 
minosi sentieri, perchb culti , talentosi , intraprendenti , energici, 
validi di mente e di corpo, moderati per virtù avita, guvcrnuUili 
per costumi ; e perebò il sole benefico è il primo coltivatore de’ na- 
stri ubertosi piani , delle (ertili valli , de’ frondosi monti ; mentre 
gli Appeniui io lunga catena seggono a guardia boreale delle prò- 
vincie , cd il Tirreno , il Jonio c l’ Adriatico , tre mari bellissi- 
mi circondano le nostre terre, cd arricchiscono i mercati d’in- 
numerevoli città che siedono a’ lidi del mezzogiorno, dell’oricnle 
e del settentrione della nostra patria, vaghissimo lembo della for- 
mosa itala penisola. 

Al contrario avvenne. Potrei assimilare il trono di Carlo III , 
pari ad una mole superba che si costruisce sopra macerie, c con 
materiali raccolti da varie smantellale rocche nemiche, le quali, 
benché rovesciate con mano ardita , conservano tuttavia l’impron- 
ta rivale ed una ostile ricordanza. Voglio intendere per rocche 
nemiche e per macerie ostili e rivali , la condizione durissima di 
provincia in cui slavasi il paese, la tristiiia che si ereditava fra 
noi da generazione in generazione, perché il patrio suolo da secoli 
spe^ era bagnato di sangue per lo guerre di successione, col 
veuire di gente straniera a toglierci un marchio di servitù per im- 
primerne un altro; dietro battaglie senza onoranza, e dietro l’ac- 
canimento delle sfavillanti ire municipali che, struggendo ogni vir- 
tù di domeslieilà, aprivano il varco alle discordie civiche. In ul- 
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limo intender defesi per macerie, il rovinio che si ebbe il feuda- 
lismo fra noi, insiera a quell'accouaglia di leggi che spesso affoga- 
vano in un pelago di quisquilie la proprietà ed il (assessore, il 
magistrato e r avvocalo, l' offeso e l'offénsore, il giusto od il reo; 
come se legge alcuna non si avesse. Una conquista gloriosa, la 
fondazione novella di un sulio su di illustre monarcliia antica, uua 
sapienza governativa alla a rovesciar tanto d'indecoroso, per quanto 
di decoro scniiva uopo un paese che sorgeva adulto ad uno sialo di 
sospirata nazioualilù ; ecco il triplice caraitcre della corona di Car- 
lo 111 , ecco le tre magnifìceuze reali che ricordano un' età s'i ri- 
marchevole nella patria storia. Se lauta vigoria e senno avesse po- 
tuto durare non dico che per, un moderalo giro di anni*, il ca- 
rattere politico, e morale de’ nostri popoli avrebbe avuto il tempo 
di radicare iusilamentc il grandioso principio governativo del He 
Carlo ; e cosi un poco per volta fondere in un solo virtuoso ed 
onoralo interesse civico e monarchico, dinastico e nazionale, tulle 
quelle auliche tendenze che da qualche secolo regolavano beneo 
male le genti nostre. Allora si sarebbero vedute, opera degli an- 
ni , unirsi fra loro quelle tali macerie ostili , quegli avanzi nemici 
di diversi e inulliplici poteri ed interessi, riacquistando alla fine un 
solo colocito di possanza nazionale, di amor patrio, di concorde ub- 
bidicnaa ad un principe glorioso che scioglieva da tanti infau- 
sti legami queste terre, che unite un tempo formarono una illustre 
monarchia sotto L’ imperio di due nomi illustri, Guiscardo e Rug- 
giero. 

Dopo aver dipinto a grandi tratti la monarchia di Carlo III e 
de* suoi tempi , sofTcrraiamoci a nolomizzarc per poco la vetusta 
monarchia di Ferdinando I, che abbraccia le più nobili e dolenti 
rimembranze della patria nostra a sì lunga distanza di anni e di 
persone , da potersi appellare senza rimproveri il Governo di due 
secoli. 

Chiamato Carlo III al (rono delle Spagne , il reame fu colpito 
come da una calamità, e ne avea ben a' onde. I colossali edifici 
riescono meravigliosi, quando la mano che ne gUta le fondamenta 
ha tempo bastevole per vederli condotti al gran, completo. Ugni 
autore genioso scolpisce in sull’opera l’ improola magnanima del 
suo carattere per dirsi originalo dell’ intuito. Ma ecco che nel bel 
meglio una sempre timida e difficile reggenza, succede ad un soglio 
giovane ma energico. Una reggenza sotto l' incubo d’uiia aristocrazia 
che battagliava scissa in due schiere sdegnose, mentre un regolo 
audace, qual’ era il ministro Tauucci,con una nmno assorbiva della 
reggenza medesima la volontà, e cou L’ultra feriva la scissa ari- 
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lilocrazin. Assorbiva i polori della reggenza con Io slancio d’iin 
movimento troppo celere che dava al progresso delle genti nostre, 
prendendo motivo dal lustro moderato clic Carlo inizialo area; col- 
piva l’aristocrazia, menando porzione di f|uesla a sciupare deH’in- 
lulto le feudali allribiizioni per virtù progressiva c non per legge 
dello Stalo, mentre un’altra porzione si rendeva renitente di troppo 
a cedere un palmo di que’ poteri antichi, sol pcrchfc non più la. 
mano del Monarca legislatore lo volca, ma si dovoa solamente per 
spirito di moda, per vantali interessi umanitari, c per impegno 
Q un ministro filosofo. Ed ecco come il novello sentiero governa- 
tivo tracciato dal fondatore della monarchia, nella minore dà di 
Ferdinando I poi, si rendeva or troppo alpestre e perciò poco prati- 
cabile al cammino, or troppo aperto per segnarsi ormo stabili e 
perciò più che facile a smarrire la traccia. E come no? l'aristocra- 
zia progressista col dar troppo della sua possanza antica, oltre elio 
superava il volere dello leggi , offendeva le medesimo col rendersi 
debole por se tutta od nn tratto, e sfiaechiva il Governo spingen- 
dosi troppo innanzi allo sue inchieste; mentre un allr<a fiiangc ari- 
stocratica avendo ceduto tanto de’ suoi potori , per quanto il Go- 
verno r avea chiesto, or trovandosi in collisione con l'altra parlo 
di se che lutto dava, offesa al paragono, più offesa perchè un mi- 
nistro la umiliava di troppo, si roiulea ribelle pel tanto che avea 
concesso. Da ciò la sorgente di quelle fatali scissure che demora- 
lizzarono i costumi politici c l'andamento unitivo del novello pro- 
gresso, a cui si era dala la monarchia con generosi inlcrcssi. 

Da qui nc venne l’iniziativa di q icl colliiltiimento morale tra Io 
classi adulte ch’erano le aristocratiche, c fece sorgere l'astuzia di 
salir olire al medio celo , ed alla plebe lo smodato movimenlo 
di elevarsi alla distinzione di popolo ; ed alla filosofia in ultimo 
l'arlifìcioso impegno di metter mano sulle qnislioni canoniche, 
onde garrire colla Chiesa c propinare lo scandalo sulla cicca mol- 
titudine. 

Da tutto questo si scorge, il magnanimo Ferdinando I in quali du- 
rissime prnovc trovar si dovette nel primo periodo del suo regnare; 
mentre la rivoluzione francese rimbomh.iva co' suoi feroci conati 
dalle Alpi al Reno. La rivoluzione avvenne, c le gerarchle sociali 
invece di essere puntello al trono, furono d'inciampo .a loro od al 
trono medesimo ; perchè scisse nella paco , si urlarono a morto 
nella guerra. L’aristocrazia o la democrazia si sprigionarono sen- 
za opprimersi insieme , per non avere altra forza so non q-.ieila 
di escludersi a vicenda; giacché la prima s'indeboliva nel baliaglla. 
re, col voler tornare troppo indietro, la seconda si slì.acchlva per 
VOLDKB li. Lii. IV. « 3 



to 


STOEIA OVILE E MIUTABE 


voler camminare Irnppo Innanzi, meiUre una terza Falange Kn ren- 
ne In lizza per iscliiacciare i comlmUcnli ; cioè la Falange delle 
olasal medie , ma su questa capitanarono a volo le classi opera- 
ie. Ed io tale collisione, l’ullimo penenuto se vince non rimane 
al campo, perché altre schiere corrono al cimento, le schiere della 
borghesia, armate de'leoreiiil sociali più dilTieili onde pugnare per 
la metempsicosi della proprietà ; ma hcnel-.è la gran soluzione è 
diflìcilc, perche la polente guerra della horghesin è guerra a 'morte, 
mercè il principio esclusivo di audacia , di prcicnsiouc c di pos- 
sesso , pure i suoi voli di vittoria vciigoHO strozzati spesso dalle 
moltitudini plebee , sotto la ditta di popolo. In ultimo dopo che 
tanti partiti si cozzarono insieme, ognun di essi gridando vittoria, 
sopraggìunse l’ardire militare con Napoleone alla lesta , o mise alla 
catena le nuistion! tutte, i vinti c vincitori , le pretese e i preten- 
so ri , mercé il grido prestigioso delle ballnglie. 

Ecco in quanti lotte gigantesche seder dovette con Fronte imper- 
turbabile il Re Ferdinando I fino alle catnslrori del i8i5. Ma do- 
po il i8i5 il garrire de’ partiti riprese il livore antico; anzi eoa 
maggior copia di sdegno, come suole avvenire spesso Ira combat- 
tenti clic per una Forza maggiore non polcllero decidere ad ulti- 
mo sangue la pugna. Nè la possanza de' trattati europei, nè la pace 
sopraggiunta a medcla d'una slanchcrza generale, nè il perdono 
sovrano sceso a medicare gli antichi spergiuri e tradimenti , nè 
l'obbiio su d'opinioni esagerate, nèiiTispctIo legale che si diede 
a’ nuovi proprietari, nè il Favore delle leggi nuove sancite dal Re; 
ÌBSomma nulla di lutto ciò ebbe Forza o imperio di smorzare le 
antiche c sempre nuove dispute, e riunire in solo accordo le an- 
tiche classi doiuinanli con le novelle classi preponderanti; pel gran 
luolivo die queste ultime ottenevano appena un rispetto di circo- 
stanza, mentre le prime smodatamente c collo sguardo di livore 
ricalcavano le orme primiere. Intanto il Governo sedeva isolato in 
mezzo a’ contendenti , senza poter colpire il momento di afiasciar 
tutto dietro a se ed elevarsi polcnllssiino sulla giustizia di ognu- 
no. Da ciò le selle, le rivollurc, le guerre, le disfatte, che in- 
vece di creare novella energia alla monarchia ed al paese , crea- 
no invece dubbi, sospetti, minuti c continui rigori; e perciò no- 
velli attriti che fanno nascere scambievoli debolezze: e fra tulle 
queste circoslauzc miravasi il cozzo di due elementi coniradillorì, 
cioè che il continente del Reame tumultuava onde con statuti li- 
berali rovesciare a mano salva il residuo dell’antica aristocrazia, 
mentre la Sicilia si ribellava onde oltcnere eguali tlaluli per rin- 
corare sull'isola l'oligarcliia feudale. 
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D Re Francesco infine ebbe taiilo breve imperio da non poter 
far altro che sostenere con mano ferma i due puntellati edifici in 
lotta, gravidi sempre di- rovina;cioè Taristocratico che nel suo dritto 
volca risalire ni suo apice; ed il borghese che minnccinto ognora 
di discendere dal suo posto, con corruccio si mostrava pronto piut- 
tosto a cadere io rovina con fracasso. 

Tutti questi tratti daranno il colorito opportuno e naturale per 
pingere la gran tela della monorchia del giovane sire Fcrdinan- 
de 11. Passeranno i secoli, ma In storia patria c con essa In stu- 
ri» dell’ Europa tutta, saranno testimoni incrollabili de’ prodigi- go- 
vernativi che seppe oprare il- giovinetto Sire, rifondendo sul trono 
sul quale saliva la magnanimità creatrice di Carlo III, la fermezia' 
politica e la popolarità sovrana di Ferdinando I,. la mitezza pncicra 
c la paternale semplicità di Francesco I; e con queste virtù an- 
tiche degli avi suor, impreso ligarc in bella fidanza col suo soet- 
tro, la religione e la giustizia, la clemenza c la roltitudine, l'e- 
nergia e la confidenze. 

Potrei dire che prese a mollo del suo Governo Io parole del 
gran Luigi XIV (Lo Stato soso io ì ma con mire più virtuose 
a magnanime. Questo motto volca esprimere sullo labbra di Per- 
dinondu II , non più scissure gerarchiche , io solo sono il He, da- 
me emana la legge e la giustizia. Lo Stato sono to, onde le gare 
e le colpabilità antiche che di tanti malanni eran seme fra noi , 
si covrissero di oblilio e per sempre. Lo Stato sose io, onde ap- 
palesare che il suo imperio non amava altro che fondere in un solo 
elemento di perdono, di calma c di prosperità le opinioni che furo- 
no, così traendo all'utile della monarchia liitic le persone colte che i 
trascorsi tempi avevano precipitato nel pelago delie sociali tempeste. 
Lo Stato sono io, onde spegnere lo discordie municipali, i dispo- 
tismi amministrativi, e tutta la sequela di malanni clic reca co» 
se r imperdonabile garrire politico di genti suddite di un eguale 
potere , che perturbano i Governi colla mania di ricordare nella 
pace, con lena d’insulto i rimproveri della guerra. Lo Stato sono 
IO, onde infine poter insinuarsi nell'animo del reo pentito col per- 
dono-, dar prezzo al merito senza distinzione, ascoltare i dolori 
de'|Mvcri, asciugare le lagrime della vedova, correre in cerca de’ 
pupilli divenuti vittime delle venali tutele, insinuarsi severo nel- 
la giustizia de’ tribunali , farsi temere presente ognora nelle va- 
rie amministrazioni delle provincie; insomma Ferdinando colla 
parola Lo Stato sono io, volle salendo al Trono far consapevoli i 
popoli del Reame che il sole sta in Lui, onde ognuno nello biso- 
gna ne cercasse la luce iadipcndcotcmealo da altri. 
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CoD questo coraggioso impulso il giovine Re fece un gran passo 
verso la pace sociale tanto attesa e sospirala nel Regno. Cosi riu- 
nì in bel mudo e con impero fiducioso, le antiche classi dominanti 
e le nuove preponderanti, mercè le due gran molle governative, la si- 
curtà ed il muvimcnlo. Cosi seppe moderatamente dall’unità politica 
far rinascere l'unitn nazionale, e far trovare ad ugni elemento sociale 
la parte spettante che in cgual tempo soddisfi ai bisogni di lutti , 
obbliganno ciascuno a sedere nell’ubbidienza de'suoi limiti. Cosi scio- 
gliendo il gran problemi morale di Montesquieu quando dice che 
< il Principe imprime il earallerc del suo spirito alla Corte, la Corte 
alla città, la città alle provincia. L'anima del Sovrano insommii 
è una slampa che dà la forma a tutte le altre s. Infatti ne sia 
pruova il piiniii ro allo Sovrano che Ferdinando emanava il gior- 
no otto novrmbre del i8'3o. 

€ Avendoci chiamalo Iddio ad occupare II Trono de'noslr! au- 
t gusti anti'nall, io coiiscgiicnzi della morte del nostro aniatis- 
« simo P.idre e Re Francesco I, di gloriosa memoria; nell’alto 
( che il nostro cuore è vivamente penetrato della gravissima pcr- 
( dila che abblaru) fallo, sentiamo ancora l'enorme peso che il 
c Supremo dispensaioro ilei Regni ha voluto imporre sulle nostre 
( spalle, ncirallivlarei il Governo di questo Regno. Siamo persua- 
( SI che Iddio iiell'iuveslirci della sua Àulorilà, non intende che 
c resti inutile nelle nostre mani ; siccome ueppur vuole che ne 
( abusiamo. V.iolc che il nostro Regno sia un Regno di giusti- 
( zia, di vigilanza e di saviezza, c che adempiamo verso i nostri 
( sudditi alle curo paterne della sua Provvidenza. 

« Convinti iniiinaineule de’disogni di Dio sopra di Noi, e riso- 
g loti di adempierli, rivolgeremo tulle le nostre attenzioni a’biso- 
( giù principali dello stalo c de’ nostri amatissimi sudditi, c fa- 
c remo lutti gli sforzi per rammargitiare quelle piaghe che già 
( da più anni aflliggono questo Regno. 

I In primo luogo essendo convinti che la nostra Santa Catlo- 
( liea Religione è la fonte principale della felicità de'Rcgni e dei 
( Popoli, perciò la prima c principale nostra cura sarà quella di 
( conservarla sostenerla iniallu in lutti i nostri Stali, c di procu- 
f rare con tulli i mezzi Pesalla osservanza de’suoi divini Precetti. 
( E slceume i Vescovi per la speciale missione che hanno avuto 
( da Gesù Cristo, sono i principali ministri c custodi della stessa 
c Religione , cosi abbiamo tutta la fiducia che seennderunno col 
( loro zelo le nostre giuste inlcnziuni e che adempiranno esalla- 
( mente i doveri del loro Episcopato. 

( In secondo luogo, non polcudo esservi nel mondo alcuna ben 
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c ordinnla «ocielà senza fella ed imparziale amministrazione del- 
c la Giustizia , cosi sarà questa il secondo scopo al quale rivul- 
f gcreinu le nostre piìi aliente sulleciludini. Noi fogliamo che i 
E nostri Tribunali siano tanli santiiarii i quali non devono inni 
c essere profanali dagli intrighi, dalle prute/ioni ingiuste, nh da 
c qualunque umauo riguardo o iulercsse. Agli occhi dclla llc- 
( oK TcTTi ( ROSTRI sooDiTi soRo ecuALi, c procurcrcmo che a tulli 
c sia resa imparzialmenic la giustizia. 

c Finalmente il ramo delle Finanze richiama le nostre parlico- 
c lari attenzioni, essendo quello che dà moto e vita a lutto il Rc- 
< gnu. Noi non ignoriamo esservi in questo ramo delle piaghe 
c profonde che devono curarsi ; e che il nostro popolo aspetta da 
t noi qualche alleviamento dei pesi a'quali per le passale verli- 
c gini c stalo sotloposto. Speriamo coll' aiuto e coll'assistenza del 
f Signore di sodisfare a questi due oggetti tanto preziosi al pa> 
( terno nostro cuore ; c sianio pronti a faro ogni sagrilìcio per 
« vederli adempiuti. Speriamo che tutti imiteranno per quanto 
c prjssono il nostro esempio, aQiuc di restituire al Regno quella 
I prosperità, che dev'essere Voggelto de’desidcrii di tutte le per* 
I sone virtuose ed oneste. 

c Riguardo poi alla nostra Armabi, alla quale già da diversi 
c atijii abbiamo consecruto le particolari nostre cure, siccome colla 
( sua disciplina ed ottima condotta già si è resa degna della no> 
( slra stima e particolare compiacenza, cosi dichiariamo che non 
c lasccremo di occuparci di essa e del suo bene, sperando che 
f dal suo canto ci darà in tutte le occasioni le prove della sua 
c inviolabile fedeltà, e che non macchierà mai l’oaore delle sue 
c bandiere, t 

Firmato — FEBornsnDO 
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Frrdiiisiido II — Tesori lU clenieiiza che itlustrauu il suo salire al trono. 
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•*« a demenza è la virtìi eminente d’ ogni uomo; 
d' ogni famiglia , d'ugni politico governo. La 
clemenza è la carità divina. Iddio la usò col pri- 
mo ribulle, Adamo , e da qitel giorno nefasto alla 
nostra specie , la clemenza , virtù de) Cielo , alber- 
gò sulla terra, medieoe medicina della |>ervertila 
umana. La burbanza degli nomini , per giro di 
secoli, nnoientò questa virtù di Dio , colla impudenza di farla 
credere uoa virtù umana : e spesse fiale fu confusa colla impunità 
della colpa onde elevare su di un medesimo sgabello, la reità e l’in- 
Docenza. Le passioni sociali la derubarono de' suoi raggi, lo scudo 
della giustizia eh 'esser deve giammai disgiunto dalla clemenza, gli 
tolsero , onde iudebolirla , per incensarla prima e flagellarla poi ; e 
così messagli la benda innanzi agli ocdii, alla porpora di luce eter- 
na che la covriva , gli adattarono i luridi cenci de’ pravi afLtti. Resa 

K ivera, l’appellarono debolezza. Resa debole, la chiamarono viltà. 

esa vile, la denunziarono colpa del cuore. Resa colpevole, venne 
crìminata per vìzio. Resa viziosa, fu necessità bandirla. Resa esule, 
ritoruò a Dio; e l’uomo e la famiglia ed i novatori si lodarono di per- 
derne la memoria nel cuore e nella mente fra le leggi domestiche, 
fra i codici delle nazioni. Che polca crear l'uomo in sua vece? 
risuscitò Caino. Gli diede cullo, e '1 fratricidio passeggiò la terra, 
kgislatore di vendetta, maestro di odio, duce di pena , conquista- 
tore di morte ; non mai pel giusto rigore della lesa maestà gover* 
saliva e delfoITesa società, ma il più delle volte (rammemoriamo le 
vicissitudini europee del i848) per mano islessa dei progressisti che 
la pia e santa clemenza convertirono nella licenza e nell’anarchia. 

Ma al mondo facea bisogno estremo della bandita clemenza. La 
redenzione umana avvenne col perdono di Dio , e questo sole di 
bontà rinacque sulla terra per non avere più tramonto. La ero- 
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Ce dal Golgota «piccò i suoi voli di poco c olla sua base scrisse 
Con sangue divino la logge del perdono. Il sacerdozio cristiano 
addivenne un apostolato di progresso c di civiltà ; e la Croce 
con le sue virtù celestiali si rese emblema del sapere e del po- 
tere , delle leggi e de' legislatori. I Sovrani non più arbitri dei 
popoli per capriccio , ma custodi de’popoli per volere di Dio, nel no- 
me del quale regnano c governano, sovrano eterno; segnarono per 
distintivo de' loro diademi la croce possanza e perdono; c d' allora 
non vi ànno virtù per un Re se non possiede la virtù prima , ch'ò 
la clemenza, non disgiunta dalla giustizia. 

Me felice , che esordisco con tanta pompa d' idee, la storia del- 
la clemenza di Ferdinando li, salendo al Irono. I contempora- 
nci delle Due Sicilie nell'auguroso anno i83o , scrissero tanto, 
e tanto dissero al cospetto dell' Europa per gloriare la impareg- 
giabile clemenza del giovinetto Re , da farmi perdonare questa 
pagina ch'io scrivo a monumento incrollabile della patria storia, 
onde frenare i moti dell'entusiasmo che mi accendano l’animo 
a SI eroiche reminiscenze civili , per poter con maggior pacatez- 
za venire alla narrativa di fatti immortali. 

L'abbiamo detto più volte: ripetiamolo ancora. Il Reame del- 
le Due Sicilie era colmo di sventure da ben quarant anni. Scossa 
r Europa fin dalle sue fondamenta per moti politici e sociali , i 
nostri popoli presero parte a que’ moti. Un trascino di sventure, 
di col|M, di glorie senza scopo e di vittorie senza onoranza; mer- 
cé innovazioni d'idee , moti rivoluzionarii , guerre civili, estere 
occupazioni , avea reso il nostro paese pari ad un infermo che giun- 
to allo stadio di convalescenza, ricade in novelle malattie che dan 
temenza di guarigione. 

Vi era bisogno di vita , e per vivere sano c robusto facessi uo- 
po di risanarlo nell’ assieme , mai più nelle parti. Si era tenta- 
to più volle, cioè nelle parli, ma era stala opera vana. Mentre 
si guariva un bisogno, l'altro peggiorava. Viene Ferdinando II al 
Irono, avendo appena quattro lustri di età. Comprende che egli non 
solo dev’essere il continuatore della sua dinastia, ma il rigene- 
ratore benanche ; e si slancia per esserlo. Rasla un giorno, e la 
dispiacenze di tanti anni non sono più. Basta una parola , e otto 
milioni di sudditi, quasi tocchi da elettrica scintilla, rinascono ad 
una prosperità , che per conquistprsi non bastavano secoli. Tulli 
e^ali innanzi alla legge t — ecco la parola che spense gare, ire, 
distinzioni, raggiri, traviamenti e colpe. Sia gloria al presente, ob- 
blio al passalo. 

Ed ecco che per corona di tanta vita novella, per suggello di 
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qael pnllo solleone che rendeva eguale d' innanzi alla legge i snddili 
tulli, quasi Egli d’ un sol padre , bisogna che il mcrilo non ri- 
manga siazionario — » si faccia avanti ogni meriicvole che l' eroi- 
smo del novello Sire ù reso eguale agli altri d'innan/i alla leg- 
ge, c ottenga il suo guiderdone. Ma ò duopo non obbliare, che 
questo eroismo ottenne grati risullamenli , pcrclib fu un libero atto 
del Sovrano, non coartalo dai clamori, non per elTcIto di maligna 
adulazione lodativa dei partiti, non come conseguenza di ima vieina 
rivoluzione; perchè in questi casi la clemenza è tacile clic partorisca 
disgrazie ai Kc ed ai popoli. 

Ed ecco, che cingono novollamenle lo impavide spade i veterani 
di un tempo. Ritornano ai quadri del rinato esercito, le bandiere 
sventolano ricche di nuova luce marzi.ale — Iddio ed il Re, si giura, 
e l’avvenire dd pruova del valor loro, se è degno di tanta clemenza. 

Rivestono le dimesse toghe quo’ magistrati , gloria giovane del* 
ranlico sapere della napolilana giurisprudenza, l Iriimnali aspet- 
tano, dehi che il paese gli ammira cseeulori imparziali della giu- 
stizia che il giovine Sire vuole c comanda di darsi per pane sostan- 
ziale della vita civile c morale de’ popoli suoi. 

Avvanzono animosi, tanti degni credi de’ fasti forensi del napoli- 
tano reame, e tornano a far parte di quelle virtuose falangi alle quali 
furono nn tempo di decoro, nella nobile difesa delle sostanze del po- 
vero, degli interessi delle vedove e de’ pupilli, e della vita di quei 
disgraziati che con eloquenza magica strapparono molte volte all'e- 
stremo supplizio, rei di sangue. Accorrono — la clemenza Sovrana 
segnerà un epoca ammiranda tra i progressi penali dcll’Eiiropa; giac- 
ché il cuore magnanimo del Principe negli anni tutti del suo gover- 
no , salverà mille di mille teste dalie mani della giustizia. 

Ed ecconc le pruove gloriose. 

Pubblicasi un rcal decrclo nel dì i8 dicembre deU’auguroso i83o, 
col quale si perdonano le colpe por reità di Stato, accadute in varie 
epociie delle patrie vicissitudini ; sciogliendo ogni reo, o eonz/an- 
tialo, o iotlo giudizio , o in esilio, o nelle isole , o in prigione, 
o inabilitnto olC esercizio di puhblie.he cariche; nella paterna spe- 
ranza (sue parole!) che i perdonali daranno da oggi prmve evi- 
denti della toro gratitudine al Irono , alla pace del paese , ed al- 
fordine pubblico! 

Così, è condonata la metà della pena residuale a tutti coloro che 
Irovansi condannati per reità di Stalo; e la pena de’ condannali al- 
l’e^aslolo discende al maximum del secondo grado di ferri. 

E commutala nella semplice relegazione la pena, che i condannali 
per le reità suddette dorrebbero espiare oc’ ferri o nella reclusione. 
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La pena di esilio perp<-tiio dal Regno pe' condannali medesimi, b 
rldolln a quella di cinque anni di esilio, da decorrere dal giorno 8 
novemhre iH 3 o ; e facendo godere dello slesso beneficio della ridii- 
sione a cinque anni, anche ai condannali all'esilio Icmporaoco, che 
doTcnno espiare una pena maggiore. 

Abolisce l'azione penale per (ull’i reali di Sialo, commessi fìno 
all’indicalo giorno della sua salita al Trono. 

Abilita coloro che per interesse pubblico Irovaran!! in linea di 
prevenzione politica, nelle isole, in esilio, o in prigione. 

Rimuove ogni ostacolo derivante dalle vicende politicho Gno al 
glorioso giorno 8 novembre i 83 o, onde (ornare agl’ impieghi gli 
amnistiati o ridurre i perdonati a poter aspirare a pubbliche carichu 
di qualunque sorta, avendone però i corrispondenti requisiti. 

Ogni impiegato destituito per politiche conseguenze venne egual- 
mente abilitato all'esercizio delle pubbliche cariche. 

I militari destituiti per eguali vicissiludioi,ed attualmente in sussi- 
dio, vennero compresi ocira divisala abilitazione, potendo cosi del 
pari concorrere essi pure alla provista delle cariche civili cd ammi- 
nistrative; giacché trovandosi in quell'anno l’esercito al completo,, 
il clementissimo Tito novello, diè promessa, che poco dopo mantenne,, 
di prendere particolari determinazioni per quelli tra’ i militari desG- 
tuiti che potessero essere richiamati sotto le bandiere. 

I regolamenti Gno allora in vigore per la spedizione de’ permessi 
di armi, vennero ampiamente modificati in quanto agli ostacoli de- 
rivanti da politiche vicende ; ed in preferenza pc' proprietari. 

Prima di questo magnanimo decreto , con data de' 29 novembre 
i 83 o, avea amnistiato 1 giudicati condannati dalla Corte Suprema di 
giustizia a camere riunite per effetto di speciale delegazione Sovrane 
nel 16 luglio dell’anno medesimo, por incolpazioni relative alla causo 
di Raffaele Renda e di altri giudicati della commissione militare di 
Catanzaro nel 24. marzo del i 8 a 3 ; cosichè questi rei di Stalo fu- 
rono i primi ad ottenere la libertà, c fra questi il ben noto Nicola 
de Malteis. 

Con munificente decreto de’ 7 gennaio i 83 i, avendo intesa la de- 
cisione della commissione suprema per i reali di Stato in Palermo, 
per individui condannati per associazione settaria ; fece piena grazia 
ni sacerdote Filippo Bartolomeo di Reggio ed a Francesco Sabatelli 
di Napoli, condannati alla pena di morte, ed a molti altri individui di 
Messina condannati ai ferri. 

Con altro decreto, molti proprio, emanalo il di 3 o maggio i 83 i 
volendo aggiungere novelli (ratti di clemenza verso coloro che rei, 
nella funesta causa di Monleforle (1820), si trovavano espiando la loro 
VoLtas 11. Lis .IV. .3 
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peni], e volendo comprendere ne' Imiti medesimi di clemenza quelli 
iienanclie, che per posteriori colpe (roTavnnsi (ullnvia in esilio o espa- 
triali, onde così dileguare le dolorose tracce degli abberramenti di 
quella infausta epoca,e de’giusli rigori che ne conseguirono; cerio il 
suo bell'animo, che la memoria delle sofTcrle sventure c gli cffelli 
della demenza, valevoli fossero a rendere più proiicua la lezione del 
passalo, più vivo il pcnlimcnto, Gglio della gratllu'liue, e solida la ri- 
generazione de' sentimenti di devozione e di fede; accordò piena ed 
assoluta lilierlà agl' individui tulli condannali per la così detta causa 
di Monteforte e che Irovavansi allora nei ferri o in altro luogo di espia- 
zione; altresì accordò la abilitazione a poter riedere in seno delle 
loro famiglie agli esuli ed espatriali all'estero. 

Eid in ultimo ci piace ricordare il perdono, che accordò ad un certo 
Flavio RufTo, reo di Stato condannalo alla detenzione nella Cittadella 
di Messina, onde registrare in questa pagina un altro tratto dislin- 
tivodell'animodi Ferdinando, che vien espresso nel decreto colle se- 
guenti memorande parole c volendo noi per impulso di nostra Beai 
Clemenza preferire la misericordia al rigore della giustizia >. 

Ma tante straordinarie indulgenze non sono tutte quelle che riful- 
sero sul novello Trono del Reame delle Due Sicilie. Egli creatore del 
giovine esercito, credò a questo donare altri uomini eminenti, che si 
trovavano sciolti dal cingolo militare fin dopo la catastrofe del iSar, 
c restituire alla vita delle armi tanti altri individui, che per eguali 
ragioni si cran dati alla vita privala, e a non pochi mancavano 
i mezzi di sussistenza- 

Infatti con decreto degli ii gennaio i83i, vigilia dell’ anniver- 
sario della sua nascila, richiamando in considerazione il suo allo So- 
vrano de' i8 dicembre i83o, con moluproprio nomina a far parte 
della Reale armala di terra Ire lenenti generali, duo maresciaUi di 
campo, quattro colonnelli , cinque tenenti colonnelli , tre maggiori, 
venlisei capitani, venlisei primi tenenti, e quarantatre secondi te- 
nenli. 

E questo non basta — nel 3o maggio del 1 83 1 . volendo che il 
giorno sacro al suo nome, venisse decoralo da novelli atti di clemèn- 
za, richiama sotto le bandiere dell'esercito altri cinque colonnelli, 
selle lenenti colonnelli, sette maggiori, altri cinquanta capitani, un- 
dici primi tenenti, dodici secondi lenenti, otto commissarii di guerra; 
e parecchi uQiziali destituiti ripristina al Reai Ministero e Segreteria 
di Stalo di Guerra e Marina. 

Om «ual data restituisce agl’ impieghi dell’ armala di mare non 
pochi ufuziali, che per simili circostanze trovavansi destituiti , tanto 
nel corpo della marina navigante, quanto nel corpo de' marinai can- 
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noaieri, io quello del parco d'arliglicria , ed io quello della fanteria 
di marina. 

Enarrando i tratti tulli di clemenza, clic segnalarono Insalila al 
Trono di Ferdinando II, non bisogna obbliare il decreto de '20 dicem- 
bre i83o,col quale ricordar si vollu benanche dei condannali per de- 
litti comuni, tanto ne' reali domini al di qua del Faro, quanto in quei 
al di là del Faro. 

Cosi condonar volle la pena, che i giudicati rispellivamcnlc aveano 
ricevuto della prigionia, del confine e dell'esilio correzionale. 

minorò di anni 3 cosi la pena della reclusione, come quella della 
relegazione. 

Volle solamente mostrarsi legislatore severo, escludendo dalle ci- 
tate indulgenze, i recidivi, i condannati per furto,! giudicali con for- 
me sommarie o con minorazione di pena o col metodo abbreviativo 
di mandato. 

Minorò egualmente di un anno la pena de ferri, cosi nel bagno 
come nel presidio. 

Tutte queste cose, fatte come a volo di uccello, con una rapidità 
prodigiosa, con un impulso tutto proprio d'anima grande ed ener- 
gica, con un disinteresse senza pari, con una bontà di cuore incom- 
parabilmente clementissima ; riproducono in mezzo a otto milio- 
ni d’individui la scintilla creatrice d'ogni benessere civile e morale. 
La gratitudine di popolazioni entusiaste come le nostre , circuisce il 
rifulgente Irono del Sire novello, di quell'aureola luminosa, che glo- 
rifica fra continue benedizioni le monarchie generose. La devozione 
rinasce fra tutte le classi, fra lolle le opinioni, perchè i parlili sono 
spenti, mercè il contegno paternale e l' energia sovrana di Ferdinando; 
c perciò altro non si ravvisa nel reame, che un sol pensiero, un solo 
impegno, una sola unica ed indivisa volontà, ch’ò quella di vivere co- 
me mussa di granilo a sostegno d'uua corona, che nascendo , seppe 
far tanto di bene per quanto non si era ollenulo per più di mezzo se- 
colo, Ira le novazioni progressiste c le occupazioni presligiosc. 

Ah sii — le generazioni si succederanno, i tempi varcheranno il 
loro mare or quieto or tempestoso , le passioni umane si accavalle- 
ranno fra la luce e le tenebre de' secoli , le movenze sociali allrnver- 
seranuo i loro giri fra l'età dell'oro e delle barbarie; ma la Storia di 
Ferdinando II, vivrà raggiante nel cerchio del tempo, testimone eroica 
di si preclara virtù; finchò vi saranno codici fra i popub, in c%i brilla 
la legge consulalricv del geocroso perdono. 




CAPITOLO XXXVI. 

Fcrtlinandu II. — tesori di obnegarione che illastrino ti suo salire al Trono, 
e come da questi tesori di abn^azione rinascano nel reame frulli immensi di 
economia pubblica c privata, duplice sorgente di ricchezza comune. 

^ c la demenza è la virlù eminente d’ogni uomo, 
* d’ogni famiglia, d’ogni politico governo, perché 
è una emanazione divina — se questa virlù è lui- 
> la insila nelle monarchie callolicbe, dnpoiebe i So* 

vrani cattolici regnano e governano nel nome di Dio 
c della sua croce si coronano, qual' emblema di 
possanza c di perdono ; a tanto eroismo nulla vita privala 
c della pubblica, un altro si rinviene emincnleraenlccallolico, 
c perciò appellabile virtù civica, (essendo il solo callolicismo fonie ed 
origine d’ogni civillA); quest* altro merito sociale si è al certo l’abnc* 
gnziooc, virlù clic comunemente si chiama fra gli uomini, sacrincio 
(li se stesso o dissinlcrcssc personale innanzi olla pubblica utililù. 

Ed ceco che avendo noi preso di mira a voler dare un saggio sto- 
rico delle virtù governative appalesatesi inFcrdinando II, salendo ni 
Trono delle Due Sicilie , dopo aver fatto rifulgere i suoi alti di de- 
ineuza dinnanzi ai contemporanei pe’ quali scriviamo in prima, amia- 
mo soffermarci in secondo luogo a far nolo i suoi alti primieri di 
abnegazione; onde dai sacriGci propri, dal suo personale disinte- 
resse, veder sviluppare in mezzo alle classi tulle de’ suoi popoli , il 
vero palriollismo a risorgimento delle pubbliche Gnanze, quanto delle 
privale ; mercè un tesoro di economiche risorse nel Bearne. 

Sollevatosi il grandioso novello cdiGcio governativo del Re Ferdi- 
nando, colla mitezza e col perdono, onde schiacciare il garrire di 
tanti anni fra popolazioni suddilc d'un solo potere , mercè quella ener- 
gica c di.spensiera giustizia, che emanò dai Trono qual primiera pa- 
rola, clic duvea ricreare Gn dallo foudamenla il Reame: ben vide che 
appresso ai tesori sparsi della sovrana indulgenza si dovea aprire una 
snrgcntu vasta e continua di economici lavacri, onde inalTìarc il dis- 
seccalo erario dello Stato non solo, quanto rinvigorire le aziende 
comunali , rovesciale sotto il ]>cso d’immensi balzelli, c redimere iii- 
linc lo popolazioni gravale da enormi imposizioni; cause c cousc- 
guenze delle passale rivolturc ]>oliticbc c sociali. 
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Por eseguire liiUo questo, onde riparare i debiti, ohe il Governa 
area contratto nll’estero, onde suinagnre con le ptibbliclie entrate le 
annunii obbligazioni, ma con tutto ciò restringere le pubblicbe im- 
poste non solo, come far sconiparìi'o quel funesto e mislerìusu debito 
gnìteggianle, anello primodei rovesci delle nostre finanze; ripeto, che 
por eseguire tulle queste importanze slalislicbc, faceasi necessità di 
quella virtù di abnegazione, clic Ferdinando volle far nascere da se 
come esempio primo di dovere e di disinteresse , per metter mano 
alle pubbliche eennomiebe riparazioni. 

Hello esempio di abnegazione, quanto dilTieilc, allrellanlo necessa- 
rio, che fu quello idealo dal giuvincllo Sire delle Due Sicilie, salendo 
al Irono! Eroico Principe I siccome dal sole che nasce si valuta la 
bellezza del giorno fecondatore, cosi egli dai personali suoi sagrificì, 
ama far nascere l'impulso a quei sagrificì comuni, che abbisognano 
a benessere comune. Non bada al lusso che deve circondare il Irono 
c perciò ad ingrandire le sue finanze di Corte — nò egli ama, che da 
se nasca la virtù abuegaliva, clic deve salvare lo Stato. Non pensa 
clic la Reai sua casa si trova per molliplici molivi priva di una pro- 
spera azzicnda — nò, egli ama su lullo,clie l’erario pubblico risorga a 
riccliezza de’suoi popoli, racrefc Pcsempio della propria abnegazione. 

Infatti , noi per commentare questa magnifica pagina della storia 
contemporanea del reame, non facciamo allro,clie riportare alla pa- 
rola i decreti suoi. 

t Fin da’ primi momenti del nostro avvenimento al trono, Noi di- 
chiarammo esservi nelle Finanze delle piaghe profonde. 

1 Proraclicmmo di applicarci a curarle , e recare nel tempo stes- 
so qualunque alleviamento a’ pubblici pesi. I^e conseguenze fatali 
della straniera usurpazione , gli avvenimenti disgraziati del 1820, 
hanno in prima rivolto le nostre cure alla parte de' nostri domini al di 
qua del Faro. Questa preferenza era comandala dalla situazione 
in cui abbiam trovato questa Tesoreria Generale , dal disquilibrio 
in cui trovavansi le sue risorse, c lo sue obbligazioni al comin- 
ciar del corrente anno. I nostri domini di là del Faro, ugual- 
mente a Noi cari , hanno simultaneamente richiamato tutta la no- 
stra attenzione. Il nostro amato rcal Fratello, Luogotenente genera- 
le in Sicilia, nel suo vicino arrivo in quella parte de’ nostri domi- 
ni, ci proporrà i mezzi più opportuni per renderne prospera l’am- 
ministrazione. Rivestilo della nostra confidenza egli seconderà con 
caldo , e laborioso im|x-gno le istruzioni che gli abbiam date. Tran- 
quilli su quest’ oggetto. Noi abbiam voluto conoscere in tutta la sua 
nudità lo stalo di situazione della Tesoreria generale di Napoli. 
Per quanto trista essa sia , non ne faremo un mistero. Questa lea- 
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le franchezza sarà degna di Piui , sarà degna del popolo genero- 
so di cui la Divina Provvidenza ci ha conGdalo il governo. Il de- 
creto del 28 di maggio 1826 a\en fallo sperare uno stabile equili- 
brio Ira le rendile ed i pesi ne' domini al di qua del Faro, fuc- 
sie speranze rimasero deluse. Per le conseguenze degli avvenimenli 
del 1820 eslsicva un defìeil , che di anno in anno si mmienlava 
per gl' interessi di cui era gravato. Sotto il titolo niistcriuso di r/e- 
bito ijalleggianie ainincsso dulie nuove teorie di fìnanze, non la- 
scia di essere un debito; c tanto più grave, tanto più molesto, 
pcreliè non trova ne’ fondi di ammortizzazione un perenne presi- 
dio, perebè le sue sca<leu'e non sempre possono differirsi. La som- 
ma ne asconde a ducali 4 ^ 3251 , c gr. So. Il primo passo indispensa- 
bile alla prosperità delle linaoze ù miello di estinguerlo a gradi. Posta 
cosi al nudo la cosa, il vuoto elTelliro, che esiste nello Stalo Di- 
scusso da formarsi pel i 83 i, inclusa una parte del pagamento, del 
debito galleggiante di sopra indicalo, k di ducati. . 1,128,167. 

f Noi ne fummo profondamente rattristali , ma non disanimali. 
ConGdando nel Divino aiuto, che abbiamo invocato al cominciar 
del nostro regno, e neH’amore del nostro popolo. Noi siamo sicuri 
che con ferma costanza godremo di un avvenire più lieto. - 
c Fedeli alle nostre promesse di fare ogni personale sagrificio, 
Noi abbiamo già conceduto un rilascio dalla nostra borsa privala 

di ducati 180,000. 

c Altro nc facciamo dairassegnamenlo della nostra Reai Casa di 

ducali. ■ 190, uno. 

Conciliando il maolenimenlo , ed il ben essere di tulle le no- 
stre attuali forze di terra c di mare, coi perfello ordine in cui 
sono stati rimessi i rami di Marina e Guerra , abbiamo ollenulu 
una diminuzione di ducati. 34 o,oou. 

c La severa riforma falla negli esili de' diversi Ministeri ha pro- 

dullo una economia di ducali 531,667. 

Pari a ducali. - • . . • 1,241,667. 

Restano ducali ii 3 , 5 uo. 

f Pareggiali in tal modo gl'introili, e le spese dello Stato Di- 
scusso pel i 83 i , rimanendovi una somma disponibile di ducali 
li 35 oo. Noi ci siamu proposti d'impiegarla al sollievo della parte 
più bisognosa del nostro popolo. Il dazio sul macino imposto col 
c.tato decreto dei 28 di maggio 1826 richiamava la nostra prima 
attenzione. Ma questa imposta ascendendo a due. i,2j3,ooo, non 
avrebbe in tal modo ricevuto, che un poco sensibile alleviamento. 
Non polendo chiedere nù alla proprietà, nè airindnslria altri su- 
griGzi, senza portare grave ferita a queste sorgenti della pubbli- 
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cn prnsporilà, ci siamo per oeceasilA rivolli ad ima nuova rilenula 
su' soldi , e su’ godenti le pensioni di grazia e di giustizia. Essen- 
do questa classe parlicolarmeole rivestila della nostra fìducia, go- 
dendo le preminenze della pubblica considerazione, degli onori , 
delle beneficenze, e de’soldi eoe le danno più facili mezzi di sussisten- 
za, Noi non faremo a questa classo il torto di crederla poco impegna* 
taal pubblico bene. Questa nuova ritenuta nou toccherà gl'impiegati 
ed i pensionisti, che godono un appannaggio di due. 25 mensuali in 
sotto, crescerà con moderale proporzioni per le classi ascendenti, e se 
parrà grave per gl'impiegati ed i pensionisti, che trovatisi alle som- 
mità, in risultalo la somma che loro rimane non sarà certo inferiore 
agli anb'chi soldi , alle antiche pensioni della Monarchia delle Due 
Sicilie; cd allorché le vecchie costumanze di uno stato possono util- 
mente rivivere, è prudente cosa il farlo, ed è indispensabile nella no- 
stra posizione attuale. 

c lliconosciula la necessità di queste misure, dopo maturamente 
esaminale nel nostro Consiglio ordinario di Stalo, se n'é a Noi ras- 
segnalo il corrispondente progetto. 

f Considerando che i soprassoldi, le gratificazioni , le indennità 
coraulate a’ soldi sono un favore di eccezione, che per qualunque ti- 
tolo conceduto non può essere continualo ne’gravissimi bisogni dello 
Sialo ; che debbono pur nondimeno esser conservali i soprassoldi 
militari destinati solo a distinguere il servizio attivo dal servizio se- 
denlaneo o di riforma, le indennità di alloggio de'mililari medesimi, 
come del pari le semplici, e necessarie indennità di scrilloio; 

f Considerando che l'unione di diversi uUìzì in una stessa perso- 
na non concede pe’ regolamenti in vigore, se non che la scella del 
soldo maggiore; e che avendo onorata origine da un attestalo di no- 
stra fìducia nei talenti e nello zelo degT’impi<'gàli , dà ad essi un 
titolo alla nostra Sovrana considerazione negli nsccnsi ; 

< Considerando che gli attuali soldi, avendo ullenutu nella prospe- 
rità di cui lo Stato godeva prima delle fatali vicende del 1820, un 
considerabile aumento relativamente agli antichi soldi, possono, ol- 
tre della ritenuta già esistente, soffrirne una nuova ; 

« Considerando che nelle nuove rilenulc giovi esentarne gli averi 
cumulali non maggiori di due. a 5 mensuali, convenga proporzio- 
natamenlc lassar gli altri in modo, che il peso maggiore ricada su 
di quelli che sono più elevati ; 

c Considerando essere opportuna una nuova ritenuta sulle spese 
di materiale ; 

cConsiderando che le pensioni di giustizia possono esser lassale colla 
stessa propordonc de' soldi, e quelli di grazia possono soffrire un peso 
maggiore; 
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f Contiderando che neiralleviameoto promesso aì nostri sudditi 
l’imposta sul macinato richiamale nostre prime cure, essendo quella, 
che grave è per sua natura alla classe più bisognosa, e più povera ; 
c Abbiamo risoluto di decretare. 

c Art. i.° Sono abolite le cumulazioni tulle di soldi con sopras* 
soldi , pensioni , ed altri averi per qualsiasi titolo conceduti , c 
sotto qualsivoglia denominazione, la cui somma riunita oltrepassi 
i due. 25 per mese, dimodoché restino conservati per tulle le di- 
verse spettanze i predetti due. 25 mensuali. 

f Sono da questa disposizione eccettuati i soprassoldi ed indcnnilA 
di alloggio e mobilio dei militari, del pari che le indennità di scrilloio. 

c Aet. 2 .° 1 soldi e le pensioni di giustizia, che non oltrepassa- 
no due. 25 mensuali, saranno esenti dalla nuova ritenuta, o' ter- 
mini dell'art. i, la quale per le classi ascendenti da due. 25 cd 
un grano verrà regolata giusta la seguente lariflii. 

c Da mensuali Ducati 25 ed oi a Ducali 5 o, al 2. 5 o per loo. 

Da 1 5 o ed 01 a 1 loo, al 5 . 

Da 1 soo ed 01 a » i 5 o, al 7, 5 o. 

Da 1 i 5 ocdoi a > 2uo, ni io. 

Da » 200 ed 01 a i 3oo, al i5. 

Da > 3 oo ed o I a » ioo, al 20. 

Da 1 4 oo ed 01 a 1 ^o, al a 5 . 

Da 1 5 oo cd 01 a t 'foo, al 3 o. 

Da > 700 ed 01 a : innanzi al 4 o. 

( Art. 3.” Le ritenute nelle pensioni di grazia (osservate le pre- 
scrizioni deir A ri. i.° saranno fatte al doppio della tarilTa conta- 
nula neH'Arlicnlo precedente. 

f Abt: 4-.° Sarà ritenuta una seconda decima sulle spese di ma- 
teriale. 

c Art. 5 .° Il decimo che in altosi paga sulle pensioni, e su'soldi, 
ed in generale sugli esiti tutti della Tesoreria continuerà a ritenersi. 
Le ritenute sopraindicate sono stale approssimativamente calcolale 


per ducati 474 >n 32 

I quali uniti a ducati . . . ii 3 , 5 oo 


cd aH'avanzo precedente, formano la somma di ducati. 587,532 
c Art. 6. Il dazio sul macino imposto a' termini degli art. 7 
cd 8, cap. 3 . del decreto dei 28 di maggio 1826, calcolato allora 
per due, i, 320 ,ooo,ma che dà cfiellivamentc due. 1 , 253 , 000, édimi- 
nullo per metà, seguendosi la ripartizione fallane in esecuzione 
del citato Reni Decreto. 

c Art. 7. Essendo l’imporlo della metà del dazio sul macino 
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che si sopprime in due. 626000, la somma clic manca in due. ^8968 
sarà prelevata dalle economie che nel corso deirannu si escguiraii- 
nu da’ nostri Itlliiislri nc’risjicttiri dipartimenti. 

Mapoli, li II Gcnuajo i8‘di s. 

Firmalo — FERDINANDO 

A questo decreto se ne unisce un altro pubblicalo colla data mede* 
sima, e che noi trascriviamo qui appresso , qual continuazione de- 
gli alti sapientissimi emanati da Ferdinando, per far risorgere come 
per incanto la rovinala fìnanz:i del Reame , ed insieme ristorare le 
aziende comunali, c sgravare le popolazioni dai funesti gravami di 
dazi slraordinarii. Gioverà riportarlo per iuleru. 

f Avendo noi con Decreto di questo stesso giorno diminuito per 
metà il dazio sul macino, imposto a’ termini degli articoli 7 ed 8 , 
capitolo III del decreto del 28 di maggio 1836: 

c Gonsiderando che i pesi di cui tuttavia rimangono gravali i co- 
muni de’N'ostri reali domini di qua dal Faro, sono tali che richieg- 
gono le nostre particolari cure , onde apportare loro ogni altro sol- 
lievo con la economia delle spese; 

I Abbiamo risoluto di decretare : 

c Akt. i.° Gli stipendi e gli emolumenti delle cariche comuna- 
li, determinali uel capitolo!, titolo V, c titolo Vili della Leg- 
ge organica dell’ amministrazione civile de’ 12 di dicembre 1816, 
saranno cquamenlo moderali a tenore delle risorse , c de' bisogni 
particolari de' comuni del Regno. 

c Autorizziamo perciò sovranamente il Nostro Ministro Segre- 
tario di Stalo degli affari interni ad clfelluare questa riforma negli 
stati discussi comunali del i 83 i, ed estenderla ancora agli stati 
discussi dei comuni maggiori, ancorebà si trovassero da Noi appro- 
vali. La stessa autorizzazione è accordata per le spese comunali di 
ogni natura. Questa deroga alle disposizioni relative della legge 
de'i2 di dicembre 1816 sarà limitata al tempo di 3 anni, al termine 
de' quali il detto Ministro proporrà alla Nostra approvazione un nuo- 
vo regolamento che l'esperienza proverà essere piu utile all'ammi- 
nistrazione ed al ben essere de’ comuni. 

Aet. 2.° Nei comuni di 2. c 3 . classe , mediaole un moderato 
compcuso,potrà essere incaricalo il parocu della scuola de* fanciulli. 

c Non si ammetterà Iratlameulo di maestra delle fanciulle in 
quei comuni, ove non se ne trovi alcuna che sappia leggere e scri- 
vere, ed abbia mezzi non volgari d'istruzione. 

( Questa spesa sarà anche sospesa, ove i bisogni de' comuni 
non la permettano. 

( Art. 3." Previa l'approvazione dell’Ordinario, ne’ comuni di 2. 
VuLcas II. Lii. IV. 4 
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c 3. classe il paroco o alleo idoneo oeelesiaslieo del comune, potrà 
mediante moderalo compenso, assumere il peso delle prediche qua- 
resimali o degli esercizi spirituali che vi sono sostituiti ; quante Tol- 
te però il comune sia stalo solilo di sopportare la spesa per la pre- 
dica quaresimale di un sacerdote diverso dal paroco. 

c Akt. 4"* I dritti di contabilità che i comuni pagano attualmen- 
te per lo mantenimento delle Segreterie d' Intendenza , sarauno ri- 
dotti alla metà. 

i Art. S.° La spesa delle feste civili a carico de’ comuni è per- 
messa solamente nelle capitali delle proTineic, e per qualunque ra- 
gione non può oltrepassare la somma di annui due. 3 o. 

f Art. 6.* Le sole capitali delle provincic , ed i comuni che han- 
DO una popolazione maggiore di diecimila anime, potranno nc' lo- 
ro stali discussi avere una spesa di sovvenzione al mantenimento 
delle compagnie comiche nc’lealri. Per nessuna ragione questa spe- 
sa oltrepasserà due. lon annui. 

{ Art. 7.° i guardiani urbani e rurali saranno soppressi in quei 
comuni, ove non saranno giudicati necessari. 

c Art. 8.” Il Nostro Ministro Segretario di Stato degli affari inter- 
ni è autorizzato ad accordare per la costruzione de’ camposanli nuel- 
le dilazioni e quelle sospensioni che secondo le circostanze de' co- 
muni stimerà opportune. Questa deroga alle prescrizioni del de- 
creto de’ 13 dicembre 1828 su i camposanti sarà limitata al tempo 
di cinque anni 

c Art. 9.° Tutte le economie, che da queste disposizioni emerge- 
ranno, saranno applicate alla diminuzione de' dazi comunali i più 
gravosi alla classe bisognosa. 

€ Art. 10.* Nel corso del corrente anno il Nostro Ministro degli 
affari interni ci presenterà un rapporto, ove per ciascuna provincia 
sarà dato conto nel modo il più chiaro cd esatto delle economie ot- 
tenute , e de’ dazi diminuiti i. 

Napoli, Il Gennaio i 83 i. 

Firmalo — FERDINANDO 


E non b tallo. La grandiosa ed ammiranda virtù abnegaliva di 
Ferdinando non à liqpili ancora. S’egli à credulo dare il bell'esempio 
di abnegazione, togliendo dal suo erario privalo indenti somme an- 
nuali, per dote del pubblico erario da restaurare ; s egli si è elevalo 
al di sopra della grandezza sovrana, spogliandosi de’ raggi della 
propria maestà, coTrabolire le spese delle sue feste civili a carico dei 
comuni, e restringerle solamente ne’ capiluoghi delle provincie, e per 
qualunque ragione non poter oltrepassare la somma di annui du- 
cati trenta : a questi preclari alti palerai il Principe magnanimo e 
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generoso, liga altri Imiti di personale abnegazione, privandosi per* 
sino degl’inuocenli piaceri della caccia. 

Infatti nel di undici di novembre i83o il ministro di casa reale , 
marchese llulfo , mette a pubblica ragione ebe il Re, rivolgendo 
sempre più le sue cure al ben andare dell' agricoltura c della pasto- 
rizia, dalle quali grandissimi vantaggi possono ricavare i suoi ama- 
tissimi sudditi, ha ordinato che restino abolite le reali cacce di Per* 
sano, di Venafro, di Mondmgonc, del Reai Demanio di Calvi e dellg 
Volla; e che perciò si restituissero ai proprietari! le terre finora te- 
nute in Gito per tale oggetto. 

Uopo pochi giorni, mostrandosi ognora più pronto ai suoi voleri 
di abnegazione, onde l' economia pubblica ricevesse continuali ini- 
mcgliamenli, abolisce la reai caccia di Licola, c restringe grande- 
mente i cosi delti migli di rispetto della rcal riserva di (Japodimonle; 
cosi togliendo tanti ubertosi terreni da una certa servitù prediale, ed 
allargando ncH’islesso tempo i diletti della caccia, che per se toglie, 
alla napoletana popolazione. 

Dopo nitri giorni , avendo risoluto, in continuazione di sua prodi- 

f alilà pel bene pubblico , chele razze del rcal sito dì Carditclfo va- 
aiio ne' (enmi estivi a pascolare ne' terreni di sua reai proprietà nel 
Demanio di (^Ivi ; dis|X)sc che quella parte del monte raburuo, la 
quale lenevasi in alcuni mesi dell’anno in riserva pe' pascoli estivi 
degli armenti di Carditcllo , si rendesse interamente a* comuni di 
Frasso, Fagiano, Vilulano , Mojano , cd a qualunque altro potesse 
vantarvi diritto legale di proprietà. In conseguenza le ubertose con- 
trade denominate Piano ni Cardite , Colli di Serralonga, Coste di 
Pietra Sola, Piano Cerreto, Costo e Toppi delle Serratole , Piano di 
Trellica, Piano di Copino colle coste di Radola e Valle Oscura, Pia- 
ni di Tellacarola, Serra de’Carpini verso ponente, Piano di Orlan- 
do c delle Pcscicho, Piano Canale, una parte del Piano di Puzzillo, 
Punta delle Coste, Tuoro Secco, Piano del Sambuco, Punta del Col- 
le Tuorovorre, Casino Vecchio, Colle Tiioroalto, Piana del Trivio, 
J’iana e Coste de’ dieci Faggi, e Piana maestra di Fagiano, restaro- 
no con quest' atto di sovrana abnegazione totalmente a disposizio- 
ne de’ comuni, a’qiiali appartencrauo , per farne l’uso permesso 
dalle leggi c da’ regolamenti. 

Ma spogliandosi di queste ricche tenute il giovinetto Principe, 
ebbe solo interesse di mantenere le terre tenute in riserva per lo 
mantenimento delle sorgive del Pizzo, che somministrano le acque 
alle monumentali regie delizie di Ciiscrla ed alla città di Napoli; sag- 
giamente punsandn.cnc se amava rinunziare a quelle terre che destina- 
vansi ai piaceri ed all' utile della rcal sua casa, dovea in |iari tempo 
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mostrarsi geloso a caiilelarn coiranlieo dlTÌelo il perimetro di que- 
sta seconda riserva, sì alla a garenlirc incolume le sorgenti di quel- 
le acque, die dopo aver abbellite in mille modi la colossale cascata 
del regio bosco di Caserta, si rendono a Napoli di utilità pubbli- 
ca, mercè lo sbocco di magniliclic fontane, e di utilità privata, dando 
vena di continua fonte ad innumere vasche private ne' più popolosi 
quartieri della capitale- C per la medesima ragione stimò far rima- 
nere intatta nelle stabilite riserve, la difesa di Porcapicna, la quale 
tanto influisce sulla incolumità delle anzidctlc sorgive del Fiuo ; 
salvo a determinarsi il compenso dovuto all’ antico suo proprietario. 
Conte di Bocciano- 

Prima di spirare l’anno i 83 o, non avendo che altro donare alla 
prosperità della patria agricoltura c pastorizia, abolir volle la riserva 
del Sommncco, restituendo a chi spettassero le terre racchiuse nel se- 
gnato perimetro. R non contento della cessione, ordinò non solo che 
fossero renduti ai rlspctlivl prnprietarii gl' interessi per le migliorie 
che abbiano potuto tarsi, ma eziandio che si Inglicssc ogni divieto 
sopra i terreni de’ comuni e de’ particolari inclusi nel cennato peri- 
iiietro dell' abolita riserva- Solo volle esigere rispetto ( per perpetua- 
re la dolco memoria dei suoi avi, a ricordo di famiglia o di domesti- 
ci possessi ) sulle terre che sono di privata proprietà dtdia sua rcal 
casa, come sulle altre messe nelle montagne della Tocca, che fin dal 
1787 vennero prescelte p<!r la piantagione del Sonimacco per regio 
cure onde perfezionare l'industria del concime delle pelli nel reame, 
e che furono in seguilo ampliale con nitro aggregazioni. 

In pari data, non avendo il generoso Ue di che nitro privarsi pel 
pubblico utile, cercò restringere i limiti della reni riserva di Caserta, 
escludendo lutti i terreni che formano angolo verso S. Nicola della 
Strada; gli altri che sono messi alla parte destra dello stradone detto 
degli Olmi, che precede quel Rcal Palazzo, e la intera città di Ca- 
serta; in modo che le mura, onde è cinto il reai bosco dal lato 
d’Oriente, ne formino i limiti da quella parte. 

Oucsli magnifici doni fatti da Ferdinando all’ utile ed incremento 
dell’agricoltura c pastorizia, come brevemente abbiamo commenda- 
lo, non lo praticò solamente nello provincic napoletane, ma benanche 
0 con più dovizia lo eseguì su tutte le reali cacc c c riserve che 1 
suoi avi possedevano nella Sicilia. 

In ultimo amiamo trascrivere un fatto, che fra tanti venne am- 
mirato nel reame con commovente interesse. Salito appena sul trono 
il giovinetto Principe in mezzo a un mare di benedizioni c disperanze, 
coni’ è costumo, ogni municipio stimò spedire a/la capitale una depu- 
tazione, onde presentare un indirizzo di omaggio a’ piedi del soglio 
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di Ferdinando, pensando solo al (rapazzo che assumeva lanla genie da 
più lontani paesi, e gli esili die portavano i comuni lutti del Hegno, 
con affelluoso reai rcscrillo, ringrazia di cuore e prega ciascuno di 
astenersi da si lunghi viaggi, promelicndo invece di recarsi perso- 
naimcnie egli a fare una visita di famiglia per tutte le provincie. 
Eppure era Reda pochi giorni, e non avea che venti anni! 

Parrebbe troppo il Gn qni esposto, per voler decantare con la più 
alla scrupolosità ed esattezza storica, il gran principio della virtù di 
abnegazione appalesatasi nella mente governativa di Ferdinando II, 
appena sali il Trono delle Due Sicilie, per ricreare Gn dalle fonda- 
menta questa rovinata ma sempre preziosa nazione- Eppure non ab- 
biamo che abbozzata la vasta tela di questo prodigioso quadro con- 
temporaneo. Ben altro avremo a raccontare mano mano, secondo che 
c'inoltreremo negli anni del suo governo; non solo per quel tanto 
clic si appaleserà nei pubblici alti del Principe glorioso, quanto negli 
alti domestici che appartengono al magnifico governo della sua casa 
e come Re, e come Gglio, e come fratello, e come sposo, o come pa- 
dre, e come privalo, t’arli la storia contemporanea con voce franca 
e sveli alle generazioni presenti ed avvenire i pregi lutti che la mo- 
destia del buon Principe manUene celato per virtù troppo nota in 
Ferdinando o la scaltrezza dei riottosi ha sperato nascondere sotto il. 
velo dei più pravi indegni propositi. 

Ohi si — è duopo che si perpetuinocollamano dellastoria patria i 
stupendi beneGc! che questo reame si ebbe dal dì primiero che Fer- 
dinando ascese al l'rono. Un Re che dai suoi personali sacriGcii bra- 
ma far prosperare la pubblica Gnanza ; che collo spoglio delle sue 
sovrane grandezze ama medicare le piaghe delle casse comunali; 
che colla privazione dei suoi piaceri e delle sue proprietà, vuole ac- 
crescere il lavoro e l’utile del popolo, cedendo tanti terreni all’agri- 
collura ed alla pastorizia; e lutto questo nel più verde degli anni, 
mentre la vita à il suo incanto c le sue lusinghe, specialmente con 
iin potere sovrano nelle mani; e tutto questo ripeto ei lo esegue con 
slancio di cuore, con prontezza clic rifugge al calcolo, con libera vo- 
lontà e con impegno lutto proprio d’un animo deliberato ad eseguire 
quel pubblico bone che fa uopo alle pubbliche bisogna. Ohi si— che 
questi atti caratteristici dipingono a grandi tratti il Sire dello Due Si- 
cilie, e innanzi a tanta luce di circostanze, la verità sovrana incon- 
cussa delle menti umane, si eleva su tutto le opinioni; e come stella 
marina cli'è giiid.i ai nocchieri nella calma c nella tempesta, da sè 
mena al lido della rcigionc quella giustizia contemporanea ch'è l'àn- 
cora sola, a cui possa alliilarsi sul mare di tanta gloria nn Re che 
pari al nostro potesse vantare il |>osscssodi una virtù abnegaliva pari 
a quella da noi ammirala. 




CAPITOLO XXXVII. 


Pt-rdiiiando II : tesori <li giustizia cLe illustrano il suo salire al Trono: e come 
da <|uesta giustizia si vede nascere la morale, nel pubblico e nel privato. 


S fceraino che la clemenza h la virlù eminen^® 
(I ogni uomo, d'ogni famiglia , tT ogni politico go" 
Verno. Si è vero, la clemenza è il cuore della so- 
cielà.e le umane misericordie sono i palpiti piu belli 
di questo cuore sociale. 

^ Dicevamo dippiù che se alla clemenia può aversi consorte la 
' virlù deH’abnegazione; l’iiomo, la famiglia, ed ogni governo, si 
coslituiscono eminentemente civile, perchè cattolico, giacché dal Van* 
gelo è surla questa piramide smisurata che tiene per sua base il mon> 
do, per suo vertice il Cielo; o vale meglio dire che sa ligare in un ar- 
monico anello di fidanza l'uomo e Dio,mcrcè il sagriiicio di se al bene 
di tulli — è vero, la nostra idea è sanla, uoi la riteniamo, e perciò la 
virtù abnegaliva costituiste leviscere alimenlalrici della vita sociale. 


Ma òvvi una virlù per l'uomo e per la società che forma la base 
più perfetla ilella razionale nostra natura — che è il solo pane che 
nutre i popoli ed è pane di vite; ch'è Irono e codice, sentiero e gui- 
da, possanza e sapienza, ricchezza e gioia , luce perpetua e mercede 
esattissima — e queste sfolgorante virlù, che appelleremo anima del- 
l'uomo, della società, e dei governi , è nientemeno che la giustizia. 
Iddio la incise nella nostra mente a caratteri eterni. Noi la seniia- 


mo in noi. La troviamo ripetuta ogni istante,dalla bocca del legisla- 
tore lino a quella della feminclla. Noi la troviamo sensibile cd ardila 
in noi stessi e fuori di noi ; cosicché volendo aspirare ad ogni bene 
civile e morale, mercé d'essa vi arriviamo , e l' adoprinmn s'i spesso 
che quasi costituisce il primo patrimonio vitale, us.mdola nella gioia 
e nel dolore, e invocando gli uomini c invocando Iddio. Simile alla 
speranza, ad essa ci aIBdiamo nei contenti c negli infortunii , e con 
diritto innato la chiediamo come ombra indivisa dei pensieri e delle 
azioni, (bilia culla al sepolcro. 

Ma se r nomo vive per essa, se la società per essa si sostiene equi- 
librala nelle inuumerc sue membra, se ogni governo politico non ca- 
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de nelle ritiellioni, e dalle ribellioni nell’nnarctiia, e dall’anarchia 
nelle barbarie, e dalle barbarie alla consumazione di se e dei popoli, 
lino che la giustizia gli c scudo; questo avricne perchè Iddio è un 
ente illimilalamenle giusto, e questa sua giustizia, fuori di se l'à 
scolpila su tutte le catene di contrasti ed armonie che per legge so- 
stengono Tuniverso, e la riserba in se stesso, quasi Tesser giusto va- 
lesse a dire esser Dio. E tanto che le virtù tulle che possiede ed ema- 
na, sembrano alIrcllaDti rivoli che scaturiscono dalla sorgente mas- 
sima ch’è la giustizia. 

Avendo messo tanto sfoggio nel dipingere questa immensurabile 
virtù che da Dio emana all’uomo, Tabbiamo fallo per illustrare que- 
sto tribunale della vita dei popoli, onde scandagliare colla severità 
della storia quel lustro che la giustizia si ebbe fra noi, col salire al 
Trono di Ferdinando II ; ed avendo rammemoralo ai contemporanei 
la sua virtù di clemenza, la sua virtù di abnegazione, ed i tesori che 
da queste due sorgenti scaturirono mercè sua su i nastri popoli: or 
ci conviene rammemorare ai medesimi quei tesori di giustizia che 
seppe largire al reame, appena successe a Re. 

É natura insila di ogni rivoluzione politica e sociale , che il fango 
di tulle le opinioni si agita e viene a galla per disturbare la serenità 
d'ogni governo. I^a giustizia allora perde l'equilibrio della sua bilan- 
cia, perchè viene agitala dalla melma di tutte le passioni; e mentre 
in slmili periodi eccezionali della vita de' popoli si predica lino alla 
nausea il merito della giustizia ; la giustizia scompare tra i flutti delle 
ribellioni , ed il fango asceso alla siiperncie di questo mare la mac- 
chia in tulle le membra, e la sconferma in mille modi, a seconda del 
giro e l'oggetto de’ suoi pravi interessi 

1.A rivoluzione viene spenta, dopo la lolla; ma la giustizia rimane 
tuttavia disquilibrata, c nochè la calma degli stali non attraversa la se- 
conda via, non men scabrosa della prima, cioè In via della restaurazio- 
ne; questa magnifica base su cui si sostiene ogni gnvernoed ogni socie- 
tà, rimane come una inferma che nclhi vitlrice sua convalescenza ri- 
corda gli spasimi ed i dolori febbrili che si ebbe nulla ballnglia della 
sua funesta infermità. Questo gran principio della vita sociale è una 
verità inconcussa. Se lu ricordano i novatori, rimanga a memoria di 
tutte le opinioni, se vuoisi squarciare il velo alle esagerazioni de’parliti. 

Or ecco che Ferdinando li, venendo al Trono delle due Sicilie, fra 
tante scabrosità governative che lo circondavauo e che seppe eroica- 
mente distruggere, rinvenne benanche un nastro di quella fatale de- 
bolezza governativa, Ggliùola delle passale rivoludoni, che nella pace 
islessa fanno ricordare i dissapori della guerra; c che l'energia ed il 
tempo può alloutanaredelTiotiltto. Giacché è uu idea che mi governa 
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Ja menle, esser impossìbile in uno Sialo l'ubbidienza individuale, e 
l'armonia unisona delle ccrarchie, clic cosliluiscuno le masse pari ad 
un sol uomo, se dopo la lotta, il Governo che por legge rimane sem- 
pre vittorioso, non dispensi la giustizia su i viiili c i vincitori, su i 
perdonali e i castigali, su gli amici di oggi c i nemici di jeri; la giu- 
stizia dico, con tutta quella rigorosa distribuzione legislativa. Nè può 
farsi a meno, stando die le classi tutte rimangono sotto l’egida delle 
medesime leggi , sudditi tutti di un solo ed indiviso Governo. Infatti 
l'Europa contemporanea stupì nel veder nascere questa incompara- 
bile verità politica, dalla mente del quadrilustre Ferdinandoll; verità 
che salvò otto milioni d'individui, verità che fece rinascere ad una 
vita mubilosa, progressiva, e morale questo beato regno, come sederi 
Don fosse stato ed oggi fosse surlo quasi per incanlo, slanciandosi in 
una sola movenza un ile ed un popolo, sul sentiero di pace, di forza, 
di unione, di sapere, di abbondanza c di ricchezza. 

Eppure è un gran piacere per uno storico che detta glorie patrie, 
sì stupende da stimarsi non immuni di paradosso,mentre ad ogni paro- 
la può e^li invocare la testimonianza ai otto milioni di persone- Non è 
la tradizione de' nostri avi che ci mena a tali conoscenze ; non è la 
penna talenlosa di autore in esilio che ci racconta sì lusinghiere cose, 
non è la forza d'un Governo arbitrario che ci obbliga a credere fat- 
ti insussistenti ; ma la Dio mercè , siamo noi stessi che ripetiamo 
a memoria, quel tanto che abbiam veduto, ed abbiam tocco con 
le mani. 

Ma come fece? chi lo mise a sì allo consìglio? chi gli apprese que- 
sta sapienza di creare uno Stato in tutte le sue parti, egli che non area 
mai abbandonalo la reggia e la piò devota sottomissione ai voleri 
paterni? Se la gran parola, il far da te, (l'abbiamo detto altra Gala) 
non fosse stata di troppo contaminala nell'Ilalia, a discapito positivo 
deironorellalioiio,dei suoi Principi e dei suoi popoli; se questo molto 
che tutto dice e tanto racchiude in se, non si fosse usalo dai guasta- 
mestieri uggiosi de' nostri giorni , per pingere inganni , menzogne, 
paradossi ed ogni malanno politico e sociale, civile e religioso; airei 
che Ferdinando nostro apprese tutto da se, e fece tutto da se- Ne sia 
pruova che distrusse ogni partilo antico e novello nel reame; mentre 
se a qualche scuola o consiglio si fosse dato, invece di ricreare i suoi 
Stali, avrebbe elevalo una classe a rovina di un'altra, ed avrebbe ga- 
renliio un principio isolalo per camminare irresoluto a discapito della 
monarchia c de' sudditi- Questo prova chc^vide da se quel che biso- 
gnava, si addisse a farlo, e fìdandosi della giustizia, lo fece- Fu pri- 
miera sua cura voler vedere tulio co' propri occhi, c toccare colle 
proprie mani i bisogni dello Stato, le 'emanazioni del suo Governo- 
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gente; e tosto ne asci, prendendo la via della cittA di Rovo, la seco- 
lare RYI’B o RYBA de’ Greci, fondala, al dir di Plinio e di Strn- 
bone, dalle genti del Peloponneso, guidali da Peucezio figlio di 
Lioone, prima della fondazione di Troja; indi addirenne l'antica 
Rubo* dei Romani , di cui parla Orazio , i cui scavi rcndoiisi lut- 
to d'i famosi per le reliquie archeologiche e specialmente pe' vasel- 
lami speciosi all'Elriisca, che si rinvengono sotto le rovine di lun- 

S hi secoli. Attraversò quella bellissima via consolare , via Appia 
eir antica Roma, messa sul docile pendio delle Uurcie, ultimo 
sfiocca della catena d^li Appennini , da dove si guarda il non 
lontano Adriatico colle sue brune e rorooreggianti onde, coronalo 
di città i suoi lidi, e spalleggialo per non poche miglia da pomposi 
olezzanti giardini , quasi verdoso drappo che gli arricchisce i porli 
oommcrciali, di frutta, di olio, di vino e di mandorle. Benenò di 
passaggio in Rovo , cedè all’esultanza di quel popolo, coU'alIraver- 
sare a piedi e processionalmente la città e coll ascoltare i suoi biso- 
gni , esauditi a volo di uccello. 

Una simile condiscendenza ebbe pure il Re per gli abitanti della 
gentile città di l'erliszi , rantica Turrieium di cui parla l’ Alicar- 
nasso , e che l' insigne Mazzocchi chiama illustre sotto l' impero 
di Tramano: quivi l’enlusiasmo toccò gli estremi, mentre egli scor- 
se la città slessa in mezzo al popolo, che col giulivo affollamen- 
to intorno a lui, arrecava un caro indugio al suo cammino. Egua- 
li pruove di spouloneo affello si ebbe , passando per la città di Bi- 
lonlo , luogo che ricorda le nostre glorie campali nelle giornale 
di guerra (1734.) dalle ispane e dalle nazionali armi, Botto la glo- 
riosa conquista del reame per Carlo IH ; la quale battaglia fu di 
prefazione a quella più famosa di Velleiri, a segnale deiriodipeadeaza 
della patria nostra, sotto la gloriosa Borbonica dinastia. 

Finaloieiile nel medesimo giorno, giunse in Bari, capoluogo della 
provincia cui dà il nome, e città famosa sopra tutto per essere stata 
una volta a capo del ducalo di Puglia. Qui il Ile fu ricevuto da 
queir insigne Arcivescovo Ciary col clero, c dalle autorità civili e 
militari, avendo alla testa un uomo assai chiaro nelle armi e nelle 
lettere, dir voglio riotendente marchese di Hontrooe, mentre l'an- 
tico castello, cTie racchiude tante gesta e tanti nomi, fino a quello 
di Federico Barbarossa, facea sentire il ribombo delle sue artiglie- 
rie. La sera accolse al palazzo dell’ intendenza le autorità lotte, non 
che le diverse amministrazioni ; e recatosi al teatro, ricevè gli at- 
testati di esultanza e di gioia dell’ intera popolazione; e acll’usci- 
re, dopo aver ioleso cantare un inno sacro alla circostanza del suo 
arrivo in quella città , venne accompagualo alla residenza dalla 
VoLsas II, Lis. tv. » 
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popolazione meiksima, che lo seguia con (orchi accesi nelle mani , 
facciulo echeggiar l’aria de' ripelu(i evviva al giovine Eroe. 

Al far del giorno del dì seguente recossi Ferdinando alla mo- 
numentale rcal Basilica di Nicola; c fu tenera scena il vederlo 
investito del primo canonicato di quel capitolo, in vigore di seco- 
lare inslituzione che rimonta a’ (empi di Carlo II; pia cerimonia 
eseguita da Francesco e da Ferdinando, ed anche dal rifondatore 
della nostra monarchia, dir voglio da Carlo 111, allorché si recò 
n Bari colla sua consorte nel lyl'- ludi compì la venerazione 
delie reliquie di quel glorioso eroe del Vangelo, S. Nicola Vesco- 
vo di Mira, scendendo in quel vasto soccorpo, ove ebbe molto da 
ammirare. 

Dalla Basilica si recò ni rcal Liceo; e dopo essersi colò minu- 
tamente di (ulto informalo, (raltenendosi co' precettori c cogli a* 
lunni su svariate circostanze appartenenti allo stabilimento, si re- 
stituì al palagio, ove si diede per molle ore ad una pubblica u- 
dienza ; mentre spiccava i generali S.vlluzzi c I^ecca n visitare in 
suo nome le prigioni c gli ospedali , quivi dispensando delie som- 
me. Nel giorno poi voile portarsi nel vicino comune di Capurso, 
a visitare il Santuario della Vergine delta del 'Pozzo. La sera riu- 
nì a se l’intcndenle c gli atnministralori provinciali , informando- 
si di (ulte le parlieolariliì che riguardavano il più importante ramo 
di pubblica utilità ; c non interruppe per poco queste sue occu- 
pazioni, che per osservare da un verone del palazzo la principal 
festa della cilt,^, che ricarlcva apimolo in quel giorno. 

Trattenendosi iu Bari rerdinando , quivi si recò il presidente 
del consiglio provinciale della Terra d’ Otranto a presentare gli 
um.aggi degli abitanti di quella provincia , ed a manifestargli Tea- 
lusiaslico desiderio della Ijeccese popolazione per vederlo attraver- 
sare quelle immaginose contrade. Il Ile accolse con amore quelle 
U’stiinunianzc d’ affetto, c come per allora gli affari di Stato lo af- 
frctlavano a riedere a Napoli , promise che avrebbe fra poco sodis- 
fallo al desio di quella culla provincia. 

Intanto il giorno nove maggio Ferdinando di buon mattino prese 
commiato, dopo altra pubblica udienza, dalla commossa popolazione 
Barese; e lanciando di se testimonianze di beneficenza verso i po- 
veri, di clemenza verso i detenuti per colpe comuni deH'intera pro- 
vincia, e di giustizia verso chi ne mostrò bisogno; si avviò a per- 
correre le civilissime città sorelle, che siedono sulle famose rive 
dell’Adriatico. 

La prima città che s’incontra sulla riviera anzidella dopo Ba- 
ri è Giovioaizo. Quivi le diraoslrazioni non furono seconde ad al- 
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Ira cnmuniln verso il giovanellu Sovrano. Egli scese e volle visi- 
Inre l’ orfanotrono della provincia ed opificio insieme, elio porla il 
nome di Fraucetco I. Venne riccnilo al suono di banda milita- 
re. Prese colà di ogni bisogno minuto conto; e dando ascolto ai 
reclami di quella gioventù meccanica ed artistica, emanò sul luo- 
go severi provvedimenti per supplire a talune mancanze e per re- 
primere quegli abusi, ebe richianvarono la sua nlteuzione; e quindi 
diede ascolto di clenoenzn c di giustizia alta popolazione del paese ' 

Dopo breve distanza da Gioiinoz/o, giunse a Moiretln, città nnclie 
troppo nula pel suo commercio c per gli svegliali ingegni , di cui 
fu sempre ricca nelle scienze , nelle lettere c nelle arti Essa sor- 
ge appo l'antica Respa, e la cronaca vuole clic venisse cdiiìcata 
da' seguaci di Costantino clic furono ad ergere Costantinopoli su 
le rovine di Bisanzio. Scese al Duomo, quindi si recò a visitare 
quel sempre illustre seminario, clic fra tanti preclari nomi ricorda 
un Poli ed un Giovine ; c rendendo soddisfatti di ogni Sovrano vo- 
lere quella giubilante popolazione, fra le acclamazioni uuiversaii 
ne parti. 

Sempre costeggiando il lido Adriatico, dopo cinque miglia giun- 
se a Bisceglic , città antica la cui origine si perde tic’ secoli più 
lontani, che vanta l'albero della quercia datogli da Roma per 
emblema del municipio; a cagione die se era legge latina ono- 
rare d'un serto di quercia ogni cittadino, clic saivaio avea la vita 
ad un uomo; or l’antica Vigilia, o Vesrelle (dista oggi dall’Ofan- 
lo quanto disiava negli anni di Plinio, che ne parla come città for- 
te a* tempi della battaglia di Canne, lib. Ili, cnp. XI), sedemlo 
a cavaliere di quella riviera, cd avendo costume di far tn veglia 
sulla costa di mare alle città vidne per le incursioni de’ nemici c 
delle razze barbare, venne onorala aa Roma antica dell’anzidello 
illustre civico distintivo. Tuttavia la sua giacitura non ismcntiscc 
In sua origine. Circuita di mura, di merli, di cnsidki, di bastio- 
ni ciclopei, uno de’ quali fondalo da Federic.i II Srevo, quivi sbar- 
cando reduce fclicrracnie dalla Crociala, come di Ire torri c del 
castello orientalo, fatti costruire da Pietro il Normanno nel io5o; 
cd una di queste torri si ammira liillavin svelta e garegginule colle 
nuvole , dalla di cui sommità l’occliio governa pui clic 1' intera 
provincia e moltissime leghe di mare ; potrebbe essere pel Re- 
gno una posizione strategica nello Puglie ed una valida cittadel- 
la marìllima', come sentinella su quei mari. Dico potrebbe esse- 
re , giacché fra pochi altri anni non lo potrà essere più ; per 
una certa smania vandalica di luluiii naturali del luogo che ogni 
giorao più riducono a rovina quelle giganlcsclic muraglie , mera- 
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vi^lin dogli ollramonlani , per la miferrima idea di elevare me* 
aoliinissiinc cose; lucatre quella città tullogiomo à gravala di bai* 
rclli per pagare il preno delle sue mura a taluni antichi proprietari 
del luogo, ed à motivo di gratitudine aH’cnergica giuatisia dì Fer- 
dinando II, che a ristretto di molto le prelensioni esaggerale dei 
creditori , che ambivano allo spoglio totale de* redditi di questo 
comune , non à che qualche anno. Mi si perdoni questa digres- 
sione: r amor di patria ò santo , il benessere del loco natio è un 
sentimento, che non à guerra dalla tarla dell’ oblio , specialmente 
quando si parla di utilità municipale, e di utilità del Reai Governo.. 

Ritornando a raccontare il prosieguo del glorioso viaggio del 
Monarca , che giunse a Bisceglie ; questa città ridente pe* suoi 
poggi e pe* suoi giardini, questa città che fu libera dalla servitù 
itoinana po' suoi privilegi, che fu sempre reggia nell’età fenda» 
Inria, c sempre devota negli anni più diflìcili alia dinastia , che 
ri governa ; accolse il suo Re con un trasporlo di esultanta tut- 
to proprio del vivace carattere di quei naturali. Chi conosce il 
vastissimo largo, che à quel paese circuito da’ moderni edificii, 
può farsi un' idea come una intera popolazione composta di di- 
ciotto mila abitanti , attendesse Ferdinando , emanando un grido 
di evviva ripetuto con frastuono di gioia indicibile più e più tiale. 
Non parlo dell' arco trionfale, della guardia urbana Irascelta fra 
i notabili del paese, e dei tanti altri mezzi di ossequio che erano 
preparali pel passaggio del Re ; ma intendo solamente tener pa- 
rola di qnella innumerevole popolazione riunita in un sol punto, 
in t-he gioia si slava per palesare l’ amor suo al giovine Monarca. 
E quandi) Egli si mostrò compiacente di attraversare la città e di 
vedere qoel porlo, ricco emporio un tempo del commercio tra il Le- 
vante e gli altri Stati d'Italia, ed ora degno di miglior sorto; il Re 
nini h potuto dimenticare, che circondalo da tanta gente non era 
posa bile toccar In terra nel cammino, oche un quadro consimile 
di c.«tillanza c di devozione, se non è unico, è raro. Eid io ebe mi 
onoro oggi di scrivere queste pagine, garzoncello allora a nove anni, 
fili lesiiiiione di quel magniRco quadro, ignaro della fortuna mia, e 
della cleinenza senza limiti del Sovrano a mio riguardo! 

L'arcivescovo di Traui, rotlimissirao de Francia, un tempo mae- 
stro di Ferdinando, si recò a Bisceglie ad incontrare il Re, e con 
esso giunse nella città di Trani, che vanta la sua origine greca da 
Tirreno, che fu polente a’ tempi di Traiano; illustre pe’ tasti Bor- 
bonici nel 1799, ed illustre ancora fin dal io 53 , ch'era sede dei 
conti Normanni, ove Inltodi si ammira l'antico castello edificalo 
da Federico il, e destinato da Carlo I d’Angiò ad accogliere in 
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«c le nere! allora più ricercale e più rare ; ove la tua chieia 
metropolila, di sveltezza gotica, col suo campanile torreggiante , 
fanlasticn e di una elevatezza incredibile, venne eretta nel 1071 ; 
e dove l' antico porto rimembra i fasti italici, quando da esso par- 
tirono i campioni, ebe mossero alla conquista de' luoghi Santi, e 
da dove benanche mossero le innumeri navi ch'ebbero ad ardito 
condottiero quell' invitto Normanno, che seppe sliacchire l'alterigia 
del Greco Imperatore. 

Nell' arrivare a Troni il Re , fu accollo dai mamstrati di quei 
tribunali e dalle autorità tutte civili e militari , e dal fedelissimo 
popolo di quella città. Scese alla chiesa metropolila per fare le sue 
orazioni, indi volle visitare il cenoalo castello, e irai si ritirò al 

f lalazzo arcivescovile di sua residenza. 1^ sera volle attraversare 
a città illuminata a giorno nonché il porlo circuito di infìnile fa* 
celle. Il municipio Tranese per onorare la venuta del Principe avea 
preparala una splendida festa da ballo, invitando le cospicue fami 
glie del luogo, oltre quelle delle città vicine. Il Re volle intervenirvi, 
prendendo parte alle danze; e non é a ridire 1* entusiasmo, che 
accrebbe al brio del convito. 

La mattina seguente de' dieci , il Re accompagnalo dal duca d' A* 
scoli e dai generali part'i per Barletta, capoluogo del distretto di 
cui porta il nome. Illustre è quest* altra città per i nostri annali, 
specialmente per la coronazione ivi seguita deH’Aragonese Ferdi- 
nando, per l'assedio da quel Re sostenuto contro le armi di Re- 
nalo guidale dal Piccinino, e per la special cura che ne prese 
r imperatore Eraclio, cui si deve l’edificazione di quel porlo, e di 
cui si serba ancora in quella città il glossale simnlacro. (^ella 
popolazione e quelle autorità accolsero il Sovrano fuori la porta 
della città ; e le feste, e i ricchi parali, e le luminarie e lo giu- 
bilo si successero nelle più profuse maniere. Dopo aver visitato le 
fortezze , il quartiere di artiglieria , e dopo aver chiesto conto ai 
direttori del genio e delle artiglierie d'ogni facenda militare, fece 
una scorsa per la città, soddisfacendo al oesiderio deH'enlusiasmato 
popolo, al quale lar^ì ogni possibile favore di clemenza e di giu- 
stizia. Visitato in ultimo il Lazaretto e l'ospedale, alle due ore dopo 
mezzogiorno si restituì in Trani. 

Quivi recossi ad osservare l'edificio de’ tribunali, e spedì in suo 
nome alle prigioni centrali i generali, arrecando grazie d’ogni ma- 
niera. Dopo questo, si mise a raccogliere indistintamente le suppliche 
di chi facea bisogno, non solo per Trani ma per altre città, decre- 
tando nel giorno islesso le dimande ricevale. La sera prese parte 
ai tripudi , che quella gente esultante gli apparecchiava nel t^lro. 
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Nel mallino seguente, cioè degli undici maggio , lasciò Trani 
nella maniera la più alfelluosa, e si rimise sulla strada di Barlclla. 
Al ponte deirOfanio montò a cavallo e prosegui il cammino per' 
la sua proprietà di Tressanli. Per istrada , volendo il Re cedere 
alle brame del comune di Casal Trinità, onde vederlo tra le sue 
mura, vi acconsenti; e trovò di che commuoversi nella letizia di 
quella popolazione , che poi nel partire del Monarca in folla lo 
volle accompagnare per tutto il cammino , e dopo miglia a sua 
istanza io lascio. 

Recatosi a Tressanti , si mise a girare quella vasta tenuta di 
sua privala proprietà; osservò le razze de' cavalli; si occupò ad 
altri rilevanti oggetti di quella amministrazione col marchese Cap- 
pelli, che la dirigeva, e la sera si restituì in Barletta, incontran- 
do sulla via oltre a 4Óo carrozze con cerei accesi, che le persone 
di dentro recavano. Le mura ed i b.istioni della città erano illu- 
minali ; ed un fuoco artificiale rallegrò il giungere del Re, dando 
così l’avviso del suo ritorno a quella gìul^lanle popolazione, che 
in un attimo rese illuminata la città e corse ad incontrarlo , Ira 
gli evviva. Una magnifica festa da ballo | cui il Re volle assiste- 
re, arricchì benanche delle sue gioie quella notte. La mattina sc- 

f nenie, la maggio, si diede il gioviocllo Principe ad altra puh- 
lica udienza , ed a riparare con coraggio e con serenità , tulli 
que’ bisogni di giustizia e di pubblica amministrazione , che ur- 
gevano Ira le popolazioni del distretto e della città, 'l'rascorso il 
mezzodì, accompagnalo da' generali Salluzzo e Gaelnni , non che 
dall' Intendente della Provincia, volle vedere le Beati Salirle , ove 
si ammira specialmente un canale ingegnosamente costrutto per 
guarentire le nuove e le vecchie saline dalle formidabili innonda- 
zioni del fiume Ufaoto. 8i rinvenne quella strada adorna di festoni 
e di archi trionfali. Il cav. de Gemmis, direttore del luo^, cor- 
se co’ suoi subalterni ad incontrarlo unitamente agli abitanti di 
quella contrada. Il Re percorse a piedi quel luogo , volle vedere 
le operazioni della confezione de' sali, ed accolse con interesse le 
suppliche di que’ lavoranti, onde rimettesse i lavori sospesi di quel- 
l'anno. àia quel che più ricorda la gita di Ferdinando alle sali- 
ne, si è lo stato miserevole di que’ travagliatori colle loro fami- 
glie. Questa TCnIe meschina abitava sotto deboli capanne, espo- 
sta a’ rigori dell' inverno ed a' calori estivi, ove per lungo tratto 
di strada i miasmi del disseccato Gume erano cagioni di malattie 
mortali in ogni anno. Ferdinando fin d'allora meditò il grande pen- 
siero di far sorgere un paese, che raccogliesse queste famiglie; e 
già da molli anni la Read Colonia di S. Ferdinando ( già grossa 
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borgata ) b aurta come per incanto a tutela di migliaia di peraone; 
ed oggi che scrivo, cresce ne’ suoi miglioramenti di faboriche e 
di pubblica economia, mercfe le solerti cure amministrative del sot* 
Io-intendente di Barletta, che la dirige per sovrana benemerenza, 
il cullo ed onesto giovane Nicola Sanloro. La sera il Re fece ri- 
torno a Burletta. 

Una deputazione del municipio di Gerignola avea supplicato il 
Re 6n da Trani , onde avesse felicitato ai sua presenza quel Co- 
mune. Il Re vi accondiscese ; ed il giorno i3 maggio si avviò 
da Barletta per Gerignola di buon mattino. Giunto al bivio, ove 
una strada mena alla città e l'altra a Tressanti, quivi volle far 
ritorno , onde meglio perfezionare quell' amministrazione di sua ca- 
sa. Verso il giorno giunse a Gerignola, ove l'attendeva il suo se- 
guilo. Venne ricevuto dalla guardia urbana a cavallo, e le esul- 
tanze della popolazione non furono seconde ad altre. La città s' il- 
luminò la sera ; le feste e le gioie furono di massimo lusso in un 
comune , ove l'industria fa ricca la classe de' proprietari. Il Re 
al solilo, dopo aver preso pensiero de’ carcerati e de' poveri, si die- 
de a sentire i bissai di ^uel popolo esultante. 

Oltre Casal-Trinità e Gerignola, anche il comune di Ascoli chie- 
se, ed ottenne promessa dal Re di esser visitalo, essendo questi paesi 
non segnali nell’ itinerario del suo primo viaggio. Intatti appe- 
na fu giorno nel d't seguente, Ferdinando accompagnato dall’ en- 
tusiasmo del buon popolo di Gerignola fino al luogo detto S. Gio- 
vanni, si accommiatò intenerito aa tanta divozione. Quivi amò ve- 
dere le rinomale razze di cavalli de’ fratelli Zezza , memore di quelle 
che avea osservale in Bisaccia. Indi poi montò a cavallo col suo 
seguito, ed in tal modo giunse in Ascoli , ove venne accollo da 
quella popolazione , avente olla lesta il Duca che si nomina da 
quel paese, e che accompagnava qual cavaliere la Maestà Reale, 
in unione del sollo-ialendenle di Bovino e delle autorità di quel 
municipio e del clero. La città era parata di verdi intrecci di quer- 
cia e ai alloro; e non è a dire il giubilo di quella gente nel ve- 
dere il Re girare, confuso io mezzo ad essa, i sili migliori del- 
la comunità, finché si ritirò nell’antico ed istorico palazzo duca- 
le. Il Re voile girare quelle campagne, per vedere l'industria di 
que’ luoghi ; o fra l’altro animò con parole lusinghiere que’ pro- 
prietari, che si erano dati alle razze de’ cavalli, onde veaer pro- 
sperare questo ramo tanto utile e necessario. Fece visitare in suo 
nome le prigioni, l'orfanotrofio e l'ospedale di quella pubblica e 
prospera beneficenza , largendo grazie e soccorsi. La sera si occupò 
a ricevere le dimanda di chi aveva bisogno del sovrano potere; 
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e la maltina del t5 maj^gio se ne pari) pel reai silo di Santa CocìImi, 
onde riparare a varie urgenze amministratire di sua proprtelà. 

11 giorno istesso Fodinaodo si recò a Foggia , capoluogo della 
provincia di Capitanata. Questa ricca città sorge presso le mine 
deir antica jirgirippa o Arpi, della quale veggoosi ancora le reli< 
quie a qualche distanza. E»a è poeta in mezzo a vasta pianura, 
avendo ad Oriente il mare ; e divisa da questo quasi rocca inCran- 
gihile, dal monte Gargano, che la natura mise come muro di> 
visionale tra le onde ^rAdriatiz», e le onde delle biade che si 
muovono ora verdi, ora dorate per molte miglia su quel vasto 
piano. Ad Oceideate guarda il fiume Cervaro, al Mezzodì i monti 
della Basilicata, ed a Settentrione i monti del Sannio e degli Ab* 
brazzL Foggia 'poò dirai il più abbondante granaio di Europa , 
ed il più gran msgazziao di forma^ e di lane, cbe sia in Italia. 
La sua kiduslria dt animalt, ed io ispecie di vacche, pecore s 
cavalli, attira gli esteri negoziatori a* suoi mercati. L’imperatore 
Fedenico la almse toa sede, ed ivi convocò nel is4o i Baroni del 
Regno, i quali vennero anche ivi convocali nel i48o da Ferdi* 
nando 1 d' Aragona. Carlo 1 d'Ant^ò IX Re di Napoli) fece pur 
restdenia in questa città, dopo i disastri del Vespero Siciliano, e 
dopo la perdita di una battaglia navate in Sicilia per mano di 
Ruggiero da Loria, cbe fece prigiooiero il Principe di Salerno 
suo figlio, in olocausto della prigKMia che soffriva Beatrice figliuola 
di Manfredi ; e quivi moti a* 7 di geunaio del is85. la Foggia 
beoandie ti tenne rmcocoaaiioae del Re Manfredi; e le fette che 
vi ti diedero lussnote , vengono descritte dal Malaspina. li muni- 
cipio di questa città cercò ripetere simili islorìcbe feste nel giun- 
gere di Eerdinaailo 11 , mentre per fortuna correva la fiera nomi- 
aata, ricca d’innumeri (otestieri. 

Accollo il Re io mezzo alla calca di gente dalle autorità pri- 
marie del luogo, ebbe primo pensiero di visilare quella Basilica 
di S. Maria Icona Felere, antica e chiara aUsaslanza. Essa la 
fondata da Roberto Guiscardo ed abbellita da Gngliélmo 11. In 
essa si onorano le ossa degli eroi della fedo GugUelmo e Pelle- 
grino. Sul limitare del tempia otto docurioni lo accolsero sotto ai 
pallio con quel clero, e dopo presa la benedizione del Divinissi- 
mo, volle orare nella cappèlla della Icona Felere, ove già nel 
98 giugno del 1797 erano state sotlcnnizzate le prime nozze del- 
l!augusto suo paure Francesco I. 

Bisognerebbe avere un’idea della città di Foggia nei giorni di 
fiera, per poter traMrivere adeguatamente il quadro spettacoloso, 
cbe pccscotava tanta gioia di immenso popolo unito insieme: 
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Il Re prese sinnz.i noi palazzo reale, come chiamasi il fabbricato 
ov’è stabilita o^gi l'inlcndcnza, per essere stato il localo che da hi* 
stri i Sovrani Ferdinando I c Francesco I, in varie epoche e circo- 
stanze aveano dimoralo. 

La sera ricavò i funzionari d’ogni grado, il clero, le comunità 
religiose ed i notabili , mentre le luminarie rischiaravano a giorno 
la città. Prese pensiero al solilo de' poveri c do’ detenuti. Dopo si 
recò a quel magnilieo teatro, lustro della civiltà Foggiana, ove a fau- 
sta memoria venne dato un'allegorico spettacolo, al terminar del quale 
comparve in vago trasparente la sua clligie in atto di sollevare Yagri- 
coltura e la pastorizia-, mentre un nembo di fiori o di poesie lauda' 
live fu giunto dall’alto, in mezzo a stuoli di uccelli messi in liborlàj 
Nel giorno seguente, ifi maggio, il Re usci a cavallo col suo 
seguito, onde attraversare il piano della fiera. Quivi si diede alla 
conoscenza di lult' i rami della jialria imlustria, prendendo la parola 
con la gente che trallicava ne negozi, c cosi immedesimandosi in 
ogni bisogno o miglioramento che facon uopo della mano polente 
del reai Governo ; e contentò ognuno che per pubblici o privali af- 
fari gli presentava suppliche. Dopo fece una gita a sci miglia distan- 
te, onde venerare il rinomalo Santuario Ac\Y inenr aitala. 

Nello ore vespertine volle percorrere la pubblica villa, delizioso 
Stabilimento che adorna quella città, c poi assistè da un padiglione 
espressamente costrutto, a due corse di cavalli, che si eseguirono 
al lieto suono di banda musicale. La sera riprese il disbrigo degli af- 
fari amministrativi della provincia, nonché delle pubbliche udienze a 
chiunque si presentava ; in ultimo ricevè le deputazioni de' comuni 
diversi , c si trattenne in peculiar modo con quella del municipio 
di Sansevero, essendo detta città su d’ogni altra memorabile per 
islraordinar! fatti , che la cunlraddislinscro per principi monarchici 
e nazionali ben disimpegnati nel 1799,00! tener fronte all’audacia 
di straniera occupazione armala; e si mostrò dispiaciuto, che per 
la brevità del tempo non polea visitarla. 

La mattina del 17 maggio si recò a Lucerà , la città illustre 
sotto tutte le dinastie che ànno avuto scettro in questo Reame. Av- 
venne a Lucerà, per accogliere degnamente il Re, quel tanto di 
lusso e di brio avvenuto nelle altre cospicuo città pugliesi; e solo 
non possiamo passar sotto silenzio un vaghissimo orto pensile cretto 
sullo spianato della cnltcdrnle, bellamente fregiato di statue e tro- 
fei. Fu prima cura di Ferdinando mandar i generali in unione 
del procuratore generale di quella corte criminale a far visita in 
sno nome alle prigioni centrali, ed a spargere consolazioni alle dere- 
litte famiglie. Dopo aver visitalo la luccrina Dasilica, si portò il 
VoLcaE tl, Lib. IV. 10 
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Re ad osscn'arc qacl mn<;ninco casicllo, clic dopo tanti secoli, nei 
suoi diruti avanzi tutto giorno appalesa ed il pregio romano e la 
possanza Sreva. Quivi si trattenne a fare le sue accurate osserva* 
ziooi militari , paragonando l'interesse di guerra difensiva della 
gngliardia 'latina e della forza del medio evo, sulle opere di forti- 
ficazioni, co’ tempi attuali. Accolse prima a se d’intorno, la magi- 
stratura di quella provincia, le autorità tutte civili militari e religiose, 
indi si occupò d’una pulililica udienza. In ultimo, dopo aver visitato 
il collegio ed aver messe le sue cure per gli studi e la morale di 
que’giovaui, diede un lieto commiato a quella popolazione ritornando 
a Foggia, ove ricominciò le udienze per soddisfare a’bisogni de’ co- 
muni, che non polca visitare. 

La mattina de’iS si recò a Manfredonia, stupenda posizione ma- 
rittima del nostro Adriatico, e città clic ricorda l'antica Sinonlo, 
appo cui la eresse il Re Manfredi, eternando il suo nome. Venne 
accollo dal popolo e dalle autorità con qncironliisiasmo, che era 
nato nel reame lutto, appena ascese al Trono. Dopo aver compiuto i 
suoi alti religiosi, volle visitare il castello ed il porto, e Ira le ac- 
clamazioni salì di là al Monte S. Angelo, per recarsi al comune 
di questo nome, celebratissimo pel santuario deH'àrcangelo S. Mi- 
chele. Da che la strada si rese rotabile, Ferdinando fu il pri- 
mo Sovrano , che la battesse ; ed era spettacoloso guardare dal 
basso le popolazioni montanine , che ansiose attenevano da su 
quelle alle rocce il loro amalo Re. Visitalo quel Santuario, rioe- 
vò il clero c le autorità del luogo , c tenne una pubblica udien- 
za per chi ne facca istanza. Si occupò quindi degli affari ammi- 
nistrativi, vedendone bisogno ; e colmò la universale letizia per aver 
trovalo i mezzi più adatti a disgravare co' fondi comunali , quel 
municipio, della metà del dazio sul macino, che rimaneva ancora, 
dopo l'abolizione dell'allra metà in virtù del decreto degli ii di 
gennaio i83i. 

La mattina dc ’19 maggio il Re si restituì in Manfredonia, ove in- 
tese in udienza altre persone; e lasciando ,suoi ricordi ai poveri, 
ritorno fece in Foggia, ove assisteltc ad altre festc,che quegli abitanti 
gli offrirono; indi prima di muoversi a partenza, volle dare un’altra 
pubblica udienza, e benedetto ed acclamalo proseguì il suo cammi- 
no, accompagnato dai notabili della città di Troia,che aveano ot- 
tenuto dal Re di poterlo seguire a cavallo come guardia di onore. 

La popolazione di Rovino, capo luogo di Distretto, avea cretto 
al ponte nella via regia un magnifico arco trionfale; ed a Ire mi- 
glia dnll’abilalo erosi colle autorità locali recata ad attendere il Re, 
li quale non potendo più alterare il corso del suo venire a Napoli, 


Digitized by Google 



DEL ntcno Divi LF. DI'E Siclue 75 

si limitò mi accogliere i voli o i bisogni di quei naiurali, e se ne 
parli Ira le acclamazioni universali. 

Nel giungere ad Ariano, capo luogo di disircllo del Principato 
Ultra, vide quella popolazione monUiiiiua corrergli intorno con ra- 
mi di ulivo. Entrando la città, un ricco padiglione Ganclieggiato 
da archi e piramidi, accolse il Sovrano ed ivi ricevelte gli omaggi 
delle autorità ; nella sera de' maggio vi fu grande illuminazio- 
ne. Il giovine Monarca si Irallenne a dare udienza pubblica, pren- 
dendo cura de’ bisognosi c de’ carcerali , nou che delle parli del ra- 
mo araminisiralivo di quel distretto. 

Con non minore impazienza veniva egli alicso, presso la cap- 
pella di S. Michele dal comune di Mirabella. In quel silo crasi for- 
mata una porta, su cui vedeasi rappresentalo il campo Mirabcllano, 
sormontalo da una regia bandiera. Alla distanza di cinquanta passi 
sorgeva un militar padiglione adorno di verdusi pampini ; in altro 
luogo un trionfo di colonne e di archi a sotlil lavoro di bianchis- 
sima paglia,ed in islucco si distinguevano indicali vari IrionOj indi 
succedevano diverse scene colorale, che nieuarano ad un passaggio 
di villa. Uopo qualche tratto eravi una specie di anlileatro in cui si os- 
servava una galleria ed un 'J'rono, con paramenti a damasco, con 
veli ricamali a frange d’oro. Eleganti apposite iscrizioni fregiavano 
questo paralo. Spari di allegria, musica, fiori a nembo, volo di globi 
areostatici ed altro, copiosamente venne ivi etseguilo per ben acco- 
gliere il novello Sire. E Ferdinando fu commosso di cuore nel mira- 
re la pompa, che olfrivagli con tanto trasporto quel piccolo co- 
mune! 

Da Mirabella a Grotlaminarda,la via consolare vedeasi gremita di 
popolazioni scese da’ monti vicini, vestile a festa, con bori e rami 
di olivo nelle mani-, alternando i più entusiasti voli di affetto e 
di speranza. In qucsl’allro paese erausi recali i nolahili dei co- 
muni appartenenti al distretto di S. Angelo de’ Lombardi c di altri 
luoghi adiacenti. AH’cnlrare del municipio vedeasi formato un ar- 
co di trionfo, e varie macchine erette lungo la via, che dovea per- 
correre il Re; leggiadra era una villa sparsa di funlane, che parlo 
acqua e parte vino versavano, opera privala della distintissima fa- 
miglia Ciiibiirri de’ liaroni di Ginestra , già tradizionale |)cr l’ at- 
taccamento illimitato alla dinastia Borbonica, da più generazioni, 
con preclari fallì. !.« pubbliche nJicn/c, le grazie c le bcncfìccnzc 
di Ferdinando sjiarse su lutti , furono le ricompense di tanto pub- 
blico interesse. 

I proprietari di Montefredino corsero pure all' incontro del Re, 
ed eressero un arcu Iriuul'ale nel luogo della slruila cunsolare. 
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Con eguale zelo i possidenti di Alripalda e de' luoghi di quel 
circondario costrusscro anello sulla strada un arco mni'stoso di go- 
tica architettura, con altri piccoli archi , il tutto fregiato d'iscri- 
zioni e di ghirlande. Una compagnia di persone ragguardevoli a 
cavallo, unitamente alle autorità, mosse aU’incontru , ed ottenne il 
piacere di accompagnarlo fìno ad Avellino. 

Mon è a dirsi gli apparecchi e le feslc,chc si ebbe il Re in questa 
civilissima città, che rappresenta il Principato Ultra. L'intera popo- 
lazione corse ad incontrare l’amalo Monarca, preceduta da quel- 
r intendente , dalla magistratura di que' tribunali e dalle prima- 
rie famiglie. La sera intervenne al teatro , ove il municipio avea 
chiamato appositamente da Napoli la drammatica compagnia dei 
Jiorenlini. A nulla valse la rinomanza di quegli artisti. II pubblica 
non prendeva altro interesse, che guardare il suo Re ed acclamarlo 
ad ogni momento. Ferdinando beneOco sempre, non part'i da Avel- 
lino senza aver consolato i carcerali; lasciò una vistosa somma ai 
poveri della provincia,un ampio indulto emanò pe' detenuti di questa 
medesima provincia, come avea praticalo per le altre che avea visita- 
te; e dopo d’aver inteso e soddisfatto ai bisogni di chiunque crasi 
presentalo, prese la via per giungere alla capitale. 

Dando termine a questo capitolo de' primi viaggi del Re Ferdi- 
nando 11, nelle province del reame, uou crediamo obliare un'altro 
particolare, per dir tutto intero il ruceonlo. 

Nella supposizione che il Re da Avellino si fosse restituito alla 
capitale nei giorno 2 i maggio, l’ abate generale, ordinario di Mon- 
Icvergine si era preparalo a trovarsi nel cammino regio di quella 
giurisdizione , prossimo al comune di Mercogliaoo che a quello di 
Avellino scende , per incontrare il Sovrano con In sua religiosa 
famiglia e 'I clero di Mercogliano, Valle ed Ospedalelto, in unione 
de' pubblici funzionari e delle rispettive popolazioni. Multi apparec- 
chi di festa crnusi usati; ma essendo sopraggiunto l’annunzio che 
il Re nella sera stessa del 20 sarebbe partito da zVvellino , cosi 
l’abatc.seguilo da notabili ecclesiastici,si recò n presentare nel capo 
luogo della provincia i suoi voti , a nume di (|ucllc |>opoiazioui. 

Lu nostra penna è tentala di riepilogare le impressioni famose 
d’uu Re, cuinsiasla pel pubblico incremento, c di taule popola- 
zioni civilissime, che gareggiarono giustamente nciraccoglicriu in 
mezzo ad esse; non che riunire i gloriosi risultainenti, ebe si eb- 
bero, come bella conseguenza d’uu s'i imporlanle proponinicnlo di 
Ferdinando 11. Ma amiamo riserbaie questo quadro toccantissimo 
per se stesso, dopo che avremo enarrato distesamente la conliuua- 
zioue di questa ricca visita di famiglia, per altre province del Regno- 
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CAPITOLO XLI. 

ProsiV'gao de'viiggi del Re nelle province del Reame. — Utile proponimento 
di visitare la Sicilia ultra Faro. — Arrivo a Palermo , coniinorioiie ed en- 
tusiasmo (li c|uel popolo , festa di S. Rosalia , fiinziuiii del Re nella chiesa 
metropolita , iiK^remeiito civile c militare che adduce la sua visita a quella 
’ l^f‘>pa>n- — Sua visita a Messina. — Sbarca a Catania, — Da 
Catania a Siracusa. Indi a Reggio di Calabria. Di bel nuovo a .Messina, pas- 
sando per Milazzo, e ritorno a Napoli. 


aldo ancora il petto delle dolcissime rìmem- 
’ ' branze raccolte dal giovinetto Sire delle Due 

Sicilie nella sua visita di famìglia, fatta a ben ciò- 
quu province de’ suoi Stali; convinto dcirimmen- 
.surabile prolillo che trae iin Monarca nel recarsi di 
l^irsona a medicare i bisogni de’ suoi popoli, e del 
^ r iililc clic riceve la possa murale su cui si eleva lo spirilo 
piibhlico, spccialmeule appo un Governo, colmo di vita, di 
progresso c di giustizia, pari a quello ch’egli per isludio lutto pro- 
prio avea fatto sorgere salendo sul Trono; appena ebbe preso riposo 
dopo si lunga e defatigala corsa del suo primo viaggio da noi am- 
mirnto, si mosse senza fasto e senza avviso di sorta per la Sicilia 
Cisfarann. 


Uccò con se il fratello Principe di Capoa, il ministro della guerra 
e marina Fardella , il lenente generale Salluzzo, i brigadieri Gae- 
Uni e Lecca, due uQiziali di ordinanza capitani Slalella e di San- 
gro, un capitano dello Stalo Maggiore, e ’l suo segretario Caprioli: 
due cavalieri, Tarallo e Saocesareo.scguirooo il suo fratello. Dopo 
ì primi giorni di luglio del i83i s’imbarcò col breve suo seguilo 
sul vascello il Vesuvio, e avviandosi per le acque di Palermo. 

La Sicilia c la terra classica per lunghi secoli nella storia. Regi- 
na del 'tirreno, valida cittadella del Mediterraneo, sentinella avan- 
zala dcirilaliaiin penisola, c un corpo necessario all’ integrità ed 
indipemiciiza del napololano renine c di se stessa. Le sue città sono 
memorabili per fusti aniiclii di valore c per glorio civili del pre- 
sente. I suoi porli, le sue fortezze, i suoi monumenti, i suoi poggi 
ridenti, le suo ubertose eanipagnc, il suo tremendo Vulcano che 
gllla luoco sulle nevose creste alpine , mentre si circonda di fra- 
granti giardini alle ^llc (ino ai piedi suoi , ove giace signora 
del mare la gcnltlo uilam'a : tutte queste cose insieme | costituì- 
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STUHU CITILE e MLITAIIK 


SCODO le maraTl|;)ie di quella Tosta isola.Ma la meraviglia maggiore 
di quella Dosira terra sorella, sta nell’ immaginoso popolo che l’abi* 
la, ne’ superbi ingegni die à sempre donato alle seienze alle let- 
tere ed alle arti belle, dall' immortale Archimede al dolcissimo 
abbate Mele, poeta del cuore, e precursore del genio armonico di 
Vincenzo Bellini e della tenera lirica di Felice Bisazza. Peccato che 
una gente sì gagliarda e sensibile possa avere nemici inesorabili 
clic spesse fìale la urtano su di una meta letale a' propri interessi, 
attraverso il prisma ingannevole delle utopie, velale di gemme po- 
litiche, per indi tradirla ed abbandonarla, dopo di averla insangui- 
nata e resa povera repulsa , sull’ orlo di un abisso di sciagure. Nè 
io , nè la storia di tutti i secoli , facciamo meraviglia di ciò. che 
è una legge. Ed è legge che ogni bellò c soggetta alla seduzione ; 
mentre la venusta Sicilia è troppo bella per se stessa da non rima- 
nere sedotta, serbando sempre però un cuore degno di ricalcare 
erme virtuose , rollo il hiscino deirinesorabile che la sedusse. 

E Ferdinando, animalo da nobilissimi proponimenti governativi, 
si muove per rivedere Palermo , la città capitale di tante vicissi- 
tudini c di tante gloriose dinastie; la terra che lo. vide nascere 
non à die venti anni; dove sono rium'tc le più soavi rimembranze 
della sua infanzia, mentre un popolo fedele alle sventure del suo 
Ite, ed un Re coraggioso ed immutabile per la sorte c per l'in- 
dipendenza del suo jHipolo, con eroici scambievoli sacrilìc! |>er quasi 
due lustri ( 1806 , i8i5) seppero star fermi iuuauzi a due colossi, 
uno de' quali gli cruciava inlcrnamcntc, c l'allru gli sfidava dalle vi- 
cine Calabrie e dalla lontana Spagna. 

Cd ecco clic il Vascelb il Fezuefo,. giunto venti miglia distante 
da Palermo, per mancanza di vento non può muoversi. Fu allora 
z che la città avvertì la sorpresa che amava farle il àlunarca, c in 

un baleno la noliza corse su. tutta la Sicilia, e si vide (spettacolo 
incredibile) le città più lontane levarsi a festa e correre ai templi 
per render grazie a Dio del favore die il giovine Ite, pallailio di 
lutti i cuori, facca, avvicinandosi a Palermo ; c prima ch'egli vi 
giungesse, da tulli I punti dell'isola si spedivano da'municipì de- 
putazioni per complimentarlo , a nome delle pomlazioiii. 

Palermo già erosi accresciuta di abitanti; e finterà popolazione 
sì slava ag^omcrala sulla marina, trasferita malerialmeulc, men- 
tre ogni sguardo con italiana e meridionale impazienza , era fisso 
sul legno lontano die non vcdeasi avvicinare, àia alfalba del gior- 
no lidi luglio la smania universale si rendeva eccessiva , giac- 
che erano scorsi tre luoghi giorni estivi, senza die un vento umi- 
co spìngesse alla festaute riviera il vascello , ebe luUaviu distava 
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Tenti miglia. Quaoilo, giungendo dn Messina il periodico paccliet- 
lo a Tepore il Francesco 1\ (osto il Principe Luogotenente, spinto 
anch’egli da fraterna impazienza, s’imbarca sullo stesso, che non 
dipende dagli clementi , e muove tra le acclamazioni di tulli, io* 
contro al Re: mentre Ferdinando, impaziente egli medesimo di noa 
poter arrivare a Palermo da più giorni per mancanza di vento, si era 
già arrischiato su d’una lancia, che il legno a vapore raggiunse, 
e così potè in breve ora metter piede sulla terra nativa. 

Non può esprimersi con parole l’istante, che il Re giunse a quel* 
la capitale. Già centinaia di barchette stivate di persone d’ogni con- 
dizione, eran corse ad incontrarlo tra le grida più elfelluose, e di- 
vise in due gruppi accompagnarono fino allo sbarcalojo il legno à 
desiato, in un modo più che trionfale, mentre lo giubilo dal niare 
si ripeteva sul lido, e dal lido su tutta la città. 

Il Senato prestò i primi atti di ossequio al giovinetto Re, men- 
tre le primarie autorità di Stato l’avcaoo fallo prima, accomp.v 
gnando il Prìncipe Leopoldo sul vapore. Ma l'indicibile calca di 
popolo, che s'impossessò caramente di Ferdinando, ed il quadra 
inesprimibile, che presentava quella scena, non so se il pennello più 
ardito è capace di ritrarre, ma conosco, che la parola non può giun- 
gere a descriverlo. Diciamo solu che ad onta di ogni mezzo pra- 
ticatosi per impedire che si togliessero i cavalli dalla carrozza del 
Re , la calca vinse ; ed in un attimo i cavalli disparvero ad ogni 
sguardo, e la carrozza venne tratta, si può dire, più dall’impeto 
della massa compatta, che a mano della stessa, fino alla chiesa 
metropolitana, ove il Re cd i suoi fratelli presero la benedizione. 
Terminata la pia cerimonia, nulla valse a Irallenere la moltitu- 
dine dal rinnovar quell’atto di verace trasporto di amore, e la car- 
rozza venne anche dall’ arcivescovado tratta nel modo stesso ai 
Palazzo Reale. 

Quivi pervenuto, venne obbligalo dagli evviva a mostrarsi sulle 
logge, da dove scorse sul volto della moililudine fedele, stretta nel 
vasto sottoposto piano, la gioia universale, mista alla gratitudine 
la più sentita in animi naturalmente sensibili cd entusiasti. Ila 
ecco che Ferdinando non si fa vincere dalle feste; nè ivi si recò 
per esigere solamente i meritali applausi. La legge che à impo- 
sto a se stesso è farsi ricco del tempo, mercè il molo e la fatica. 
Prese lieve riposo, montò a cavallo co’ fratelli e col suo seguilo 
e corse ad ispezionare i vari corpi deH’armnta quivi stanziati ; e 
dopo esalto e minuto esame, fermatosi sotto la statua dell'augusto 
suo padre, che sorgo sul corso della marina, fece sfilare innanzi 
a se le colonne. La folla spettatrice era 'inunensa; e quando il pò* 
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polo dalla sponda del mare volle passare all'altra parte per cir- 
condarlo ed acclamarlo , egli con un cenno rimosse gli ostacoli 
che mettevano i soldati, volcudo rìinancr solo in mezzo al popola 
per più tempo. 

La sera ricevb gli omaggi della Rcal Camera e del Senato.- 
La città ad un tratto si vide illuminata, così ogni famiglia poter 
appalesare esternamente l'interna compiacenza per l'arrivo del Re: 
c avendo voluto assistere al teatro di musica, il puhUieo non gli 
fece ascoltare altra rappresentazione se non clic i suoi continui 
evviva. 

La mattina del 12 luglio, all’alba si recò a cavallo ai campo 
d'istruzione, ove volle far manovrare la cavalleria ; indi passò ad 
ispezionare l’ospedale militare di S. Francesco Saverio ed il quar- 
tiere di S. Giacomo. Inopinatamente giunto, volle chieder conto 
deiramminislrnzione e del governo de' medesimi. Esaminò scrupo- 
losamente il vestiario, c la nutrizione del soldato, così nello stato di 
sanità come in quello di malattìa. Premiò e corresse le cose a se- 
conda di ciò che la disciplina e la giustizia imponeva, senza ri- 
guardo di chicchessia. 

Compcnctralo intanto il suo cuore dalla gioia ed afTezionc del 
buon popolo della buona città di Palermo, appalesata in modo straor- 
dinario nel suo arrivo in quella città, per suo atto di grata me- 
moria, decretò che l’azione penale nascente da’ delitti comuni , in- 
colpali ai detenuti della valle di Palermo, rimanesse abolita ; e che 
le pene correzionali le quali nella valle medesima trovavans! appli- 
cate per delitti comuni a coloro che attualmente le subivano, erano 
condonale ; escludendo da tale disposizione, i giudicabili e condan- 
nabili per furto per calunnia ed altro, sempre saviamente in simili 
decreti non considerali. A quest’atto di clemenza, unì quello di spe- 
dire in suo nomo a visitare tulle le carceri di Palermo , nonché 
il bagno neH'arsenale, e persino le correzionali e l’ospedale civile, 
due suoi generali, arrecando costoro delle somme pe' detenuti biso- 
gnosi, e raccogliendo delle suppliche per molivi di giustizia, e confor- 
tando con soccorsi gl’infermi poveri. Per non ripeterlo più fiate, 
questi generosi atti sovrani vennero emanali benanche nello altro 
province della Sicilia visitale dal Re dopo Palermo , come diremo, 
6 persino nella provincia della Calabria Reggiana. 

La mattina del i3 luglio il Re, seguilo ognora dal popolo fe- 
stante, in unione de’ suoi fratelli si recò prima a Bocca di Falco, 
indi a Monreale, celebre soprattutto per l’antico suo duomo, per le 
tombe do’ Re che dalla fondazione della nostra monarchia re- 
gnarono in Palermo, e del fimioso archivio sul quale terrem di- 
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scorso allrove. IoHl ritornalo in città visitar volle Io stabilimento 
PantoIGna. E siccome in quel giorno si dava principio alle famose 
feste di S. Rosalia , così uscì a cavallo recandosi al palazzo del 
Duca d'Angiò per godere la sera II fuoco arliGcIale e prender parte 
alle religiose tradizioni del popolo. 

La mattina del li, dopo di avere ispezionato il quartiere del 
Treno, passò a vedere \ Albergo de poveri , opera stu^nda di 
Carlo 111 , e la Casa de' matti, Glantropico monumento della pietà 
di suo padre Francesco I, rimanendo l'aulmo suo soddisfatto della 
esatta amministrazione che portavano innanzi i governatori dell'Al- 
bergo , come del metodo umanissimo del barone Pisani nel diri- 
gere il secondo stabilimento; e nell’interesse del merito, ordinò 
che una pubblica lode in suo reai nome si facesse ai governatori 
ed al Pisani. Il giorno iS dui palazzo arcivescovile (u a vedere 
la corsa de' cavalli e la discesa del carro. La sera poi andle- 
de a venerare le reliquie della Santa ; iodi la meravigliosa il- 
luminazione della Villa della Marina del Furo Borbunico e della 
Strada Toledo. Il giorno i6 si occupò prima di cose militari e 
passò rivista al corpo de’ cacciatori delta guardia reale. Visitò po- 
scia il Reai collegio Ferdinando, la casa de’ Gesuiti, il Museo, il 
Gabinetto anatomico dell' Università e la Biblioteca di Casa Pro- 
fessa, tutto osservando, dando le più alte, risoluzioni , e con ma- 
nierose parole incoraggiando la gioventù agli studi ed alla morale. 
La sera ritornò a prender parte al prosieguo delle feste religiose, 
indi colmò il brìo d’ una gran festa da ballo; 

Il giorno 17, in compagnia de' suoi fratelli, volle rivedere l’Al- 
bergo de’ Poveri, indi lo stabilimento santo ed umano de’ pnijetti, 
poi la scuola di musica ; e la sera assistè alla pia processione della 
&iola patrona della città. 

Intanto, dopo sedici anni ^facendo un passo indietro , cioè al 
dì iS luglio) la città di Palermo vide novellamente sotto le volle 
di quel tempio dove si consacravano i nostri Re, assiso sul Trono 
ivi eretto dai magnanimi Normanni, un successore di Ruggiero, 
un pronipote di Carlo III, circondato di tutta la pompa della So* 
vranità, assistere alla più sublime ed alla più solenne delle ceri* 
monie, 1 privilegi esercitando in quel giorno che alla Monarchia 
Siciliana sono inerenti. Sarebbe colpa la nostra , rimaner vuota 
Hoa storia contemporanea di notizie patrie tradizionali. 

Tornando a dire, la mattina de’ io luglio è il giorno festivo di 
S. Rosalia. Il Re si recò al tempio in treno raaguiGco, seguito dai 
suoi fratelli collo stesso corredo solito delle forme pubbliche descritto 
altra volta. 

VoLuiis 11. Lis. IV. 


a 
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Sulla porla della cliicsa fu riccrulo dal Pretore con ludo il Se- 
nato , da gentiluomini di camera c da altri grandi di Corte , ed 
il coitolo gli oOìri l'acqua benedclla. Cosi entrò nei duomo e tal'i 
aul Trono che venne circondalo ne’ suoi vari gradini dalle diffe- 
renti dignità di Corte presenti io Palermo. 1 fratelli si situarono 
in una tribuna dirimpello al Trono, e ’l Pretore col Senato si mise 
sulla linea della tribuna. 

Incomiociata la messa, il ile s'ingiaoccliìò e rispondea a bassa 
voce airiotroilo che il diacono assistente recitava al suo fianco: 
quindi alla gloria si pose a sedere , e rialzatosi slicde in piedi 
fino tXiepùlola ; durante la quale sedè di bel nuovo. Dovendosi 
cantare il vangelo, sei paggi con torce accese si posero innanzi 
al soglio, il He stiede in piedi per tulio il canto, e dopo liaciò 
il sacro libro recatogli dal diacono assistente. Al cre<h si sedè 
novellamente, ponendosi in ginocchio sullanlo olle panile et in- 
carnahtt ec. Dopo il credo si alzò dalla sedia , e ’l di.icono assi- 
stente col maestro di cerimonia della cajipella si avanzò dinnan- 
zi a' gradini del Trono per dar l'incenso. Il Ile allora si pose il 
cappello in lesta (una volla il diadema ), e ricevè il saluto col 
c.-ipo coverto. Dopo di aver ricevute l’incenso, si tolse il cappel- 
lo, ed il diacono parli dopo falli i saluti, c si portò a darei in- 
censo a' Reali Principi. Al «ane/MS s'inginocchiò, ed all'elevazio- 
ne scese dal l'rono, e seguilo dal Pretore, dal Senato, dal mag- 
giordomo di settimana funzionante da maggiordomo maggiore e 
dal capitano delle guardie del corpo, andiede ad inginocchiarsi 
rimpetlo all'altare su apposite genuflessorio. Risali al Trono, e 
al pax Domitti il canonico diacono portò sul soglio la sacra re- 
liquia, e ricevè la pace, baciandola. 'Terminala questa cerimonia 
il Re si alzò T ultima volta, stando in piedi fino ai termine della 
messa, e quindi il diacono recogli a baciare il corporale. Indi il 
clero lo accompagnò sul limitare dcHa porta; e'I Pretore col Se- 
nato fino allo sportello della carrozza. Ripetendo noi questo rito 
della messa reale nel duomo palermitano, crediamo acchiudere in 
questa pagina la storia di più secoli della Monarchia del Reame. 

L’abbiamo dello e lo ripetiamo di nuovo, la visita di Ferdi- 
nando in Sicilia non ebbe a scopo un passatempo ed un vivere 
a lieto diporto. Le feste che si ebbe dalla città di Palermo eran 
vietale per suoi ordini, ma il pubblico volle vincere la- modestia 
sua. F se si accomunò alle letizio di mie’ giorni, lo fece per 
unirsi gratamente alla pubblica gioia ed alle feste religiose del 
popolo, àia cen lutto ciò non volle perdere un sol miunenlo per 
contentare I bisogni privali e pubblici della gente siciliana. 
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La inìli/.ia venne Ì 8 pMÌona(a minuUiiQeiite lollo tnUi ■ rapporti 
dì ainroiuìstraiione , di disciplina, d'istruzione e di quanl* altro 
Iacea uopo vedersi da inlelligeote capo d’un'armala cli'ù surta dal- 
le sue cure. E dopo si diede a suffragare a tulle le inchitìsle 
legali d’ogni uflìziale o soldato. Volle sentire i reclami di tutto 
le deputazioni venute da’ comuni dell'isola, mettendo a celere 
disbrigo governativo i bisogni e le lagnanze presentategli. Fino nei 
giorni delle feste di S. Rosalia, noa vi fu una sera che fosse an- 
dato a letto senza d’ aver inteso in pubblica udienza mollissime 
persone, ricordandosi df ognuno con miracoli di memoria (ben 
nota a' nostri contemporanei ), e delle pclisioni loro ; cosicché era 
da non credersi come tanto lavoro e tante cure diverse si jmleano 
praticare da un Ucsì giovine, s'r vivace, in mezzo airincanto se- 
ducente die spiegava al bel vivere, l’ aristocrazia palermitana c 'I 
popolo insième. Ma terminale le feste, le sue cure governative su- 
perarono ogni metodo umano. Da mano a sera-, col suo fratello, 
col consiglière dì Stato principe di Campofranco e con altri mi- 
nistri e direttori, occupavasi ad avviare ogni necessitosa pubblica fac- 
cenda, esaminando ad opera, infinite diraande raccolte da’ sudditi 
c da’ comuni. Eppure spesso si vedea girare l^ilermo , rìv islam 
ogni pubblico slabilimculo , e con esame rigoroso ed intelligeolc 
compartire la lode e 'I premio , la censura ed il rimedio. 

Nou gli lasciava altro ad osservare clic la famosa abbadia |cas- 
sinese di S. Martino vicino Palermo ; e si recò prima di partire 
ad ammirare quel vasto deposito di scienze cd arti antiche, cioè 
nel 21. luglio. In quel giorno islcsso volle salire alla celebre spe- 
cola astronomica che ricorda l'utile amicizia di Ferdinando I e del 
Piazzi ; e ininulamenic si diede a cliieiler spiega del celebralo Cer- 
ehio dì Jìamadam dal direttore signor Cacciatore, da noi descritto 
altra fiala. Dopo. si recò a rivislarc la fortezza dì Castel lamamre, 
is|)ezionando il locale, lo stalo dogli attrezzi , del presidio, delle 
munizioni c deirapproviggionnmento. L.i sera prese parlo ad unti 
straordinario c lussuoso festino clic l'aristocrazia palermitana unita 
in gara di ossequio volle dargli ; c dopo la festa , mentre ognnnu 
andava gioioso c stanco delle più vive emozioni , al riposo cd al 
sonno, Ferdinando parli dalle sale luminose di liaccolc, di lusso 
e di altrailivc, con i suoi ministri e dircllori , c si recò al rcal 
p.^lazzo pel disbrigo di taluni affari amminislrativi , a cui dava 
molla dovuta importanza. Dopo preso lieve sonno, fatto giorno, s'im- 
burcò per arrivare a Trapani. 

Il mare della città era coverto di pavesale barcbnilc, quando giunse 
il legno a. vapore che cuuduceva il beo atteso Soirnou , fra le accia- 
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inazioni di quel popolo spinto su quei facili palischermi ad incon* 
trarlo. Sbarcato sotto nn ricco serico padiglione, ricevè gli omaggi 
delle autorità del luogo, c dopo di aver orato nella chiesa de’car* 
meliti , volle percorrere la città passando per un magniGco arco 
trionfale eretto da' negozianti ed artigiani trapanesi. Kinveone le 
strade, tapezzale di nobili arredi, e volle mettere stanza nel quar- 
tiere militare, ove si diede a far contento ogni individuo che volea 
esporre sue incliicsle di giustizia o di grazia. Visitò poi i tribù' 
naii, la quadreria comunale, l'accademia degli studi, la chiesa di 
S. Lorenzo, l'arsenale, l'ospedal militare, le caserme della gen- 
darmeria. Intanto volendosi dare ai pubblici affari, mandò i suoi 
fratelli a visitare le saline in compagnia del nobile trapanese te- 
nente generale Fardelta Blinistro di Guerra e Marina, e spiccò al- 
tri generali in suo nome a recar grazie e soccorsi all'ospedale 
grande del comune , all'altro detto degli incurabili , allo stabili- 
mento delle proietto, ed alle prigioni. Il giorno, dopo il disbrigo 
dogli affari, volle osservare le fortificazioni della cillà , e la sera 
tra le universali luminarie, prese parte ad una gaia festa di ballo 
ofTorla dalla nobiltà e dai funzionari nel palazzo Senatorio.^ Nel dt 
sognenle ( 24 luglio ) volle ammirare la biblioteca comunale , la 
scuola delle fanciulle , il lazzaretto e la fabbrica de' coralli ; ri- 
tornò a dare pubblica udienza, passò in rivista la guarnigione, e 
tra gli applausi commoventi dell'esultante popolazione di quell'e- 
strema città italiana che guarda i lidi deH'Affrica, s' imbarcò, re- 
stituendosi a Palermo. 

Ora un quadro ben diverso da quello degli 11 luglio si vede 
nella brillante popolazione della città di Palermo. I personaggi sono 
gli slessi, gli alfntti loro partono dall'istessa sorgente, ma le circo- 
stanze essendo opposte al primo , danno altro colorito alle loro 
posizioni, altro carattere aHc loro fisonomie. Ohi la diversità.— 
Uuccenfo mila persone orano giorni sono impazienti die il ven- 
to nemico non facea giungere col pensiero il vascello il V etimi». 
al lido; ed ora ogni sguardo vorrebbe incatenarlo alfa riva, mci>- 
Ire i venti gonfiano le velel allora si attendeva il Re, adesso il 
Re se ne parte. Ed il popolo palermitano mesto e silenzioso, sve- 
lava nel giorno 2 Ò luglio i83i il suo tipo assolutamente monar- 
c'iico, dinastico c Borbonico, per poter rispondere nnclie al fatale 
anno i848, che il carallorc d' un popolo si pnò colla seduzioni: 
maligna nialirallarc, distruggere non ò possibile. — I contempo- 
ranci di Sicil'a possono testimoniare oggi, che l'intiero popolo 
di Palermo fu tristo, pianse come a giorno di lutto vedendo par- 
tire Ferdinando 11. — 8ia di Icziooo una volta agli idrofobi poli- 
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Ilei d’ollrcninre, onde lasciarci in pace co* nostri costumi lieti, colle 
incaiitiite iiuslrc riviere, co’ nostri giardini ubertosi, colla voluttà dei 
nostri roseti, coll’ azzurro del nostro cielo, colla vita del uostro Sole. 

Il giorno 26 luglio Ferdinando, commosso più clic mai di ani'* 
rao e di cuore per la ìnnarrivabile affezione della gente paler- 
mitana a suo riguardo, si approssimava alla cospicua città di Mes- 
sina, in unione de’ suoi fratelli, sul vapore /’raneeaco — La 
folla di persone di quella popolazione, accresciuta delle genti dei 
borghi e della vicina Calabria, si era di buon ora stretta su quel- 
l'ampio teatro marittimo. Il divieto che avea il comune dal Re, di 
non dispendiarsi per alcuna festa a suo riguardo , fu di stimola 
alla popolazione di festeggiarlo ne’ più splendidi modi. Uno stra- 
ricco padiglione crasi eretto sullo sbarcatoio ; c tutti gl’ innumeri le- 
gni mercantili ancorali nel porto si erano pavesali , e le ciurmo 
rispettive vestite alla gondoliera , da su i pennoni ossequiarono 
il Re, mentre il suo vapore attraversava lo spazio di Porlo Reale. 

L’intendente , i generali , i capi della milizia e del civile , in 
compagnia del Senato della città, ossequiarono il cavalleresco àlo- 
iiarca allo sbarco. Ira il rimbombo delle artiglierie de’ forti, e della 
Medusa Ira le opere di guerra , I’ invincibile Cilladella, mentre il vo- 
cio delle masse compatte , contrastava col giulivo clamore, il tuo- 
no successivo de’ bronzi di Marte. 

Ma il più delicato spettacolo ebe colpiva l’arrivo in Messina del 
novello sire, si fu che lutti que’ giovani implicali nella processerà 
del 1828, i quali vennero condannati in Palermo dalla suprema com- 
missione pc’ reati di Stalo e che noi ahbiam letto amnistiati da Per- 
d.inando salilo np|icna sul Trono; questi tali piangenti di grandis- 
sima gioia vollero a forza staccare 1 cavalli dalla carrozza e con- 
diis.scro il roal cocchio alla chiesa arcivescovile c indi al reai pa- 
lazzo, in mezzo alla calca di popolo con rami di olivo nelle mani 
e sollo una pioggia di fiori e rose che scendevano a nembi dallo 
finestre de’ palazzi, addobbate di bianchi lini e rosse stofie. 

Il giorno .si occupò il Re ad andar vedendo con i solerli suoi 
modi, ■ pubblici stabilimenti ; e fra questi , il collegio d’arti per 
la minuta gente; il palazzo comunale, (uve conseutaneo sempre a 
principi di savia economia, ordinò che si fossero traslocale le se- 
greterie dell' Intendenza e del consiglio generale degli ospizi); la 
reale accademia Carolina de’ pubblici studi nella quale osservò la 
pubblica biblioteca c il musco Ihilorilano ; il nuovo ospizio de’ strop- 
pi, grand’opera di pietà di quel civilissimo municipio; ed il granno 
civico ospedale, parte del quale è destinala agli informi militari; 
c dopo si lece ad ispezionare le grandi forlcue di quella piazza 
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d’arme. La sera si diede al pubblico rioeviniculo, ad accogliere le 
dimaode ed a tener pensiero delle cure aimniiiistralivc e di giustiaia. 

Nuli' altro mancando a festeggiare il soggiorno del Re in quella 
ricca e prospera città , si volle far scendere la famosa macchina 
deH'Assunla, detta la bara, rito religioso di antica tradizione, su cui 
lurncrcmo altra fiata di pro|)osilo. Intanto, al solilo, l’aiutante gene- 
rale Salkitzi c ’l brigadiere Locca romaodaute in secondo della gcn> 
darmeria, recarono nelle prigioni centrali i reali soccorsi e le gra- 
zie pubblicate in Palenuo. In ultimo ricevè le deputazioni del clero 
e della città di Ib'ggio ^ noncliè quella dei distretto di Uonleleone. 

Ua Messina gli corse la premura di vedere la cortese e lieta 
città di Catania, ove per via di maro giunse In mattina del ali lu- 
glio. L’arrivo del He in {quella città venne contrassegnato da gioie 
e feste eguali a quelle deserille per le altre cunuinità siciliane. Il 
senato ed il popolo si dispuiarono il tripmKo e i feslosi mezzi usali 
uer felicitare l'arrivo in quelle mura del giovioeNo Sovrano. Le 
luminarie, gli archi trionfali, le feste religiose, i magnifici feslini 
de’ naturali del luogo, garrirono eoo la clemenza di cui si moslrb 
propizio il Principe pc’delenuli , con la pietà che spiegò, per le 
povere famiglie, per le grazie e gli alti di giustizia che accordò^ 
uidistintamenlc a chi Tacca uopo averne, cd in fine con le prov- 
videnze governative che attuò operusamente su tutti i bisogni della 
provincia ; fissando di mettere in opera fra poco ogni enengico 
mezzo per esaudire i lunghi voti della po|iolazione Calanesc , colla 
costruzione del porlo marittimo. 1 pubblici edifici vennero esami- 
nali pc’ luco incrementi venturi, le opere militari ispezzionatc , e 
le prigioni fatte visitare in suo nome. 

Ù di 29 luglio benedetto da Unii cuori, s'imbarcò da Catania 
per Siracusa, la città che conia le glorie antiche nel cerchio dei 
più remoti secoli , ove i ruderi li dipingono la sua grandezza c 
magnificenza d' un tempo, oh quanto loolauo da noi. All'avvieinarsi 
del bollello a vapore, quel imire si covrì di liete barclK'tIc divise 
in due ali, mentre la popolazione prorompeva in evviva da su.’ i 
spaldi delle batterie, ogni persona sventolando una bianca bande- 
rinola. Le feste fiiruno stupende c stupende furono benanche le 
cuosolaziooi largite dall' insloncnhile Principe. Dopo le cure pub., 
bliche pel meglio della provincia, e terminale le affollale udìenzci 
il Ite si volle occnparc a ragione di quella importante piazza di 
guerra e delia guarnigione che l'occupava. 

Indi non volle non ammirare quelle preziose nnlicbità clie a do- 
vizia sono sparse in quelle vicinanze. Prese cur.i di migliorare la 
sorte di (indi' orCaaulcullo clic non rinvenne asscoouda le sue iduci 
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ed applaudito ed ammirato, salpò l’ancora da quel porto, inviandosi 
verso il Paro, amando dare una dolce sorpresa alia città di Reg- 
gio, capo di provincia della Calabria Ultra prima, ove giunse all'alba 
del dì 3 settembre. La sorpresa, la gioia, il caro tumulto di quella 
popolazione non è da dirsi ; ed è troppo nolo il brillante e sensi- 
tivo carattere calabrese, per pingere l’esultanza e ic feste che av- 
vennero. Fu a visitare il Castello, il Forte Nuovo, le caserme, il 
reai collegio e rorfanotrofìo. Condonò la pena a’ molli detenuti ; 
concesse a poveri della città la somma di ducati 600, altri due. ano 
fece pervenire al comune di Melilo, ove intese esservi una fatale 
penuria ; diede un ampia udienza, lasciò non pochi ricordi di giu- 
stizia, ed alle due ore dopo il mezzo giorno, si restituì a Messina 
fra novelli tripudi di quella gente. Passò le prime ore a rivislare 
ì corpi di guarnigione , c fece eseguire delle manovre. Accordò 
uo' udienza ai soldati , indi ritornò a sentire altri petenti del luogo, 
e rimanendo meravigliala la genie, come un giovine polca tanto oc- 
cuparsi di diversissime cose senza mostrar mai desiderio di riposo 
e di liete e garrule cure; s'imbarcò per Mclazzo co’ suoi fratelli, 
arrivaudo il giorno seguente; e dopo d’aver sodisfallo ad ogni 
desio di qneirallra città, prese imbarco sul va.«ccllo t 7 Vetuvio col 
Principe di Capua, facendo partire sul Francesco I, per Palermo, 
il Conte di Siracusa : c tranquillo e sereno di animo , come non 
avesse tallo altro che adempito ad un altro dovere , senza insu- 
perbire di se , ritornò a Napoli , valido di mente e di corpo , 
e come reduce da lieve diporto, avendo dovuto affrontare sì lungo 
andare e sì operose fatiche. La città di Napoli amava appalesare 
il suo giubilo pel ritoruo deH’amato Sovrano nella capitale de’ suoi 
domini con degne feste, ma ciò il Re prevedendo, lo proibì assoluta- 
mente; La sera però, pensando alla smania che il pubblico area 
di ossequiarlo (4 settembre i 83 t), non badò alla stanchezza die 
lo possedea e intervenne a S. Carlo. Appena ne corse la voce per la 
dtlà, quel vasto teatro fu pieno di plaudenti spettatori che in mille 
modi spiegarono la loro gioia nel rivederlo. 

Le Somme largite dal Re a bencGcio de’ bisognosi in Sicilia , 
almeno quelle che passarono per le mani delle rispettive autorità, 
senza poter conoscere le largizioni private; furono: 

A Palermo due. 3 , 000. A Messina due. 1,000. ACalania due. i,ooo 
A. Trapani due. 600. A Siracusa due. 600. 

Dopo il fin qui detto , chiamando a testimoni del nostro raccon- 
to, i contemporanei delle proviuce Ulira Faro; eleviamo un problema 
di altissimo dritlo sociale ed internazionale; cioò,vi à gente più mo- 
narchica, dinastica e Borbonica della Sicitia?'i fatti enarrati il dimo- 
strano, a dispetto delle iuvide straniere, immani speranze. 


Digitized by Google 




CAPITOLO XLil. 


Prosilo d«’ primi ritggi del Re nelle province del Reame. — Viaita per 
la provincia di Terra di Lavoro ; da Napoli a Teano, indi ad Aree, per Ar- 
pino ed Isola. — Abruzio Aquilano; da Civita d'Antino airEviissario di Clau- 
dio, passando per Avezzano e Tagliacozzo; indi da Civita Ducale nello Stato 
limano, e infine ad Aquila. — Abruzzo Teramano; da Montarlo a Cervaro, « 
di b^l nuovo nella Romagna; Teramo; indi Civitella del Tronto eNereto.— Abruz- 
10 Chietino; Chieti, ano distretto, Pescara, ritorno a Cbieti. — Rocearaaa, e 
Castel di Saogro; indi Rionero ed Isemia di Molise — Ritorno a Napoli. 



educe nella espilale delle Due Sicilie il cavai* 
leresco nostro Principe, si diede a luti' uomo 
per rnejlere in opera d’imincgliamenlo governalivo 
[r presso i suoi Stati ogni bisogno civile e morale che 
- avea visto manenre dell’ intuito nelle comunili da 
lui visitale, o nlmooo che uvea rinvenuto mal re- 
golalo 0 coverto di oblio nelle isliluziooi rootamenlali. Scor- 
so meno di un anoo, amò riprendere le sue gite che tan- 
fo utile ai popoli ed allo Stalo arcano di già rendute. Il sole di 
luglio fe ardeole, le giornale son lunghe e scotlaati , le notti bre- 
vissime; ma che monto? il progresso de' suoi popoli merito ogni 
sacrificio d’innanzi a se, ed egli s'incamioa, avendo a J^ge im- 
mulnbile del suo cuore, il lavoro e l'attiludine. 

Ed ecco che il dì io luglio del i83a parli da Napoli Mr la 
provincia di Terra di Lavoro, e la sera fu nel comune di Teano. 
A due miglia distonie trovò le autorità ed i notabili del comune 
con carrozzo e cavalli. Le popolazioni vicine bivaccavano giubilose 
sulla strada con grandi fuochi accesi, onde rischiarare il cam- 
mino al Re; e ne patri costumi quei villici, fra danze e canzoni 
alternavano gli evviva aH’amato Sovrano. Era bello guardare, coma 
ad antico anfiteatro, la triplice rampa del principale ingresso della 
città, coverto di popolo con cerei accesi nelle mani, plaudire alla 
visito del Principe della patria gioventù. La sera islem Ferdinando 
ai diede ad una pubblica udienza, volle sentire di che faceo biso- 
gno il comune, soccorse i poverelli , si riposò alquanto nel palazzo 
privato del marchese di S. Agapito, allora inleodeate di quella pro- 
vincia; e la manina del giorno ii, dopo aUra udienza partì per 
la volto di S. Germano. 

Quivi fra ricchi parati festivi, venne accolto daH’abafe generale 
di Honlecasino e aalie autorità civili e militari e dal lieto popolo 


Xiigitized 



DEL RBCnO DELLE DIE SICILIE 


«9 


Prese cura delln cosa pubblica , ile’ delcniiti , de’ porerelli , degli 
inrernii e di chiunque area Decessila di lui per offesa giustizia o 
sospirala grazia; indi si avviò per Arce, ove entrò a cavallo col 
suo seguilo. Satisfece da Monarca ad ogni pubblica o privala ur- 
genza, e prosegui la strada recandosi ad Arpino, famosa per aver 
dato i naiali a Cicerone. Visitar volle il collegio Tulliano, e gli 
altri stabilimenli della cittA; osservò poi minutamente le fabbri- 
che de* panni, incoraggiando quegli operai e que'capi di op> 
ficio a migliori cose ; riceve ed esaudì le dimando presentategli 
dal popolo, e proseguì la sera il viaggio Gno al comune di Isola, 
giungendo fra le acclamazioni di molta gente scesa da'couvicini 
paesi di quelle incantevoli contrade ; e perchè stanco, prese stanza 
in casa di Lelèvre, distintissimo francese che da tanti anni à sa- 

f uto mettere a lauta contribuzione le proGcue acque del Liri e del 
ibreno, facendo animare le molte e ben congegnate macchine per 
la fabbricazione della carta. 

La mattina de'f a veder volle la cartiera del Fibreno di proprieliì del 
Lefèrre, trattenendosi a prender notizia delle grandi macchine ch’ivi 
esistono, e fu largo di lode ad ognuno. Passò in seguito a visitare 
gii altri due stabilimenti nel luogo detto Camello, l’uno cartiera 
di proprietà dell’anzidetto Lefbvre,e l’altro laniGuio di Lorenzo Zino, 
ove fece colazione fra gli evviva degli operai. Q. lindi discese al 
comune d’isola, ove soddisfece a’ reclami di chi si fece innanzi. 
Ma la patria industria le slava a cuore in que’ proGcui luoghi, o 
ai portò a visitare benanche le fabbriche di lana negli opifict di>ersl 
di Polsinelli, di Carlo Lambert e di Gioacchino Manna. In ultimo volle 
guardare le magniGche cascate di .acqua che scendono nel Liri e 
nel Fibreno e che si sono fendute di tanta pubblica utilità in quella 
provincia. 

Al giorno si recò col suo seguilo a Sora capoluogo di distretto, 
ove venne accollo dal vescovo e clero, nonché dalle autorità. Si diede 
tosto a chieder conto deH’araminisIraziooe del distretto medesimo, ten- 
ne lunga udienza; e concedendo perdono ai detenuti e largizioni ai 
bisognosi, la sera volle partire per Civiladantino, primo comune del 
secoudo Abruzzo Ultra, giungendovi dopo la mezzanotte. Ma per giun- 
gervi doveasi attraversare la lunga e pittoresca valle di Roveto al 
più bel chiarore di luna. 1 comuni di Balsorano, di S. Giovanni, 
di S. Vincenzo e di altri, messi sulla manca e dritta via della valle, 
non potendo avere il consuolo di vedere il Re, le popolazioni se- 
renavano su quei colli, lenendo accesi fuochi di gioia, e tra gli ev- 
viva, facean sentire i loro cauli pastorali, e danzavano le villa- 
nelle appo i fuochi al suono delle zampogne , delle arpe e di altri 
VoLcaz II, Us. IV. U 
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rnmpcsiri islraincnll, si tcn(*ri n sentirsi di nolle in rjnosla (erra 
dcll'armonin. E fra gli inni e le ballale allcrnavano con cuore 
puro come il cielo di que' luoghi, il viva il Rei Era scena che per 
la gioia facea piangere. Il Re il giorno appresso , mandò delle 
somme ai buoni villani della valle di Roveto, in premio di quel* 
le innocenli feste notturne. 

La mattina de' i3 luglio prima di partire dal comune di Civita- 
danlino , mise nelle mani del proprietario Antonio Ferrante una 
somma per distribuirsi alle famiglie bisognose. Le notte islessa 
avea ascoltalo ed esaudito le istanze di quel paese, che come fosse 
giorno avea festeggialo il suo Monarca ne' modi più entusiasti. 

La premura del Re , prendendo quella via , era di recarsi ad 
osservare il prosieguo de^ lavori che il Giura ispettore de' ponti e 
strade dirigeva per lo sgombro dell'Emissario di Claudio, da noi 
descrillo altrove. Nc rimase suddisfulto sul prosieguo de' lavori già 
csaurili per più di un miglio e mezzo; e volle veder travagliare lo 
due macchine di estrazione de' materiali di sgombro, fatte costruire 
dal Giura onde diminuire la spesa ed il tempo. Indi salendo a piedi 
il Monte Salviano, vide con piacere la incantevole scena che al* 
l'affacciarsi dalla cima presenta il maestoso Fucino e la ridentis- 
sima valle di Celano. 

Ma fu dolco necessità il discendere, sentendo i clamorosi inviti che 
partivano dalla popolazione di Avezzauo, con una impazienza che 
superava ogni limile ; tanto che il Re disceso e messo in carrozza 
per giungere all’atteso comune , si trovò circondato il legno da 
tanta folla di gente entusiasmala onde vederlo, che fu impossibile per 
più tempo avanzare un passo , o poter dire una parola. Abberrali 
i sensi di quella calca dalla letizia, non sapean far altro che gri* 
d.vrc, piangere di tenerezza, e guardare in viso al giovine Sira 
nc’ modi i più affctliiosi, senza potersi andar innanzi per entrare in 
città. Finnlmcnle vi si potè giungere a stento fino alla chiesa, at- 
traversando strade riccamente addobbate. Ma in chiesa vi era altra 
calca di popolo, che senza dare ascolto alle docili insinuazioni del 
clero, nè pensando che una grande orchestra incomincialo avea 
rallcronrc de’ canti religiosi con bcnadalta musica, volle prorom- 
pere nelle sue acclamazioni , che ripetute senza posa , formavano 
un curo più lieto ed armonioso, perchè era il concerto spontaneo 
di tanti cuori che alla presenza ai Dio app.vlesavano l’amor loro, e 
la loro gratitudine al clementissimo Monarca. Benché da tulli oggi è 
risaputo il rito ammirabile del nostro Monarca nel disbrigare scrupo- 
losamente i bisogni de’ comuni che visita ; pure è da credersi l'an!-’ 
mo suo sensibile con quali cure potè compensare Tamorevolezza slra- 
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ordinaria di quella genie. Eppure, dopo aver descrillo approsslinaliva- 
nienle il modo come venne accolto ulte nell’enlrare adAvezzauo, ora 
la uosira penna non si stima capace di trascrivere le scene che accad- 
dero quando ne volle andar via. Si dovette lottare Ira i pianile le pre- 
ghiere di un popolo intero, c potè aprirsi una strada al solo patto 
che la lolla lo potesse accompagnare al comuue di Tagliacoz- 
zo , ove si giunse a stento a due ore di nollc; ma sembrava 
non il giungere d'nn Sovrano, ma l'arrivo d.'un popolo che emi- 
grava dal suo paese. 

Una parola morale, che non è storia. — Dimando ai democrali, 
so coti le loro utopie, puole strapparsi dal cuore de* nostri popoli 
il gran principio dinastico e monarchico? — attendo la risposta. 

Attraversando il comune di Scurcola, eseguito da altra calca di 
gente giunse a Tagliacozzo che rinvenne illuminala a giorno, ed eb- 
be stanza in casa del ricevitore disirclluale , Tommaso Resta. La 
mattina del i4, dopo aver largito de’ soccorsi ai bisognosi di tulli i 
comuni' percorsi il giorno innanzi , e dopo lungo slogo di udienza c 
di sbrigo di affari, prosegui il suo cammino già reso trionfale. Tran- 
sitò pe' paesi di Scansano e S. Stefano, e fece riposo in Valle 
Vilecaro,, ove si Irallenne due ore fra le genti che eransi riu- 
nite da’luoghi convirini. Dopo niuniò a cavallo cd nliravcrsò di 
iiolio ma schiarili di faci 1 paesi di Lcorccui , Cnstellucio , Rocca- 
berardi , ed il piccolo comune di Borgo S. l’iclro , ore si fermò 
alquanto a riposarsi e a beneficare cu esaudire altre popolazioni 
accorse; dopo la mezzanotte riprese a.cavallo il cammino in com- 
pagnia d'innumere persone de’ contorni con faci accese nelle mani, 
perchè alpestre il sentiero, finché giunse di buon mattina al copo di- 
stretto di Cilladucalc, e fu a prender riposo nel palazzo del sot- 
tintendente; ove dopo d' essersi riposalo por più ore, si diede al 
solilo alle pubbliche faccende di quel distretto. Cllladucale , civi- 
lissimo paese , spiegò ogni gran segno d' una gente sensibile e 
gnila per eslernarc il suo gaudio a Eerdinaiido. 

Quivi si recarono per volere del Sommo l’oolcfice Gregorio XVI, 
Gabriele de’ conti Ferretti allora Vescovo di Rieli c ’l delegalo a- 

E islolico Monsigooc Carafa di Trajetto , a complimentare il nostro 
e ed invitarlo a fare una scorsa negli stati l'onlificì. A questi si 
unirono le disUolc persone Rietine, avendo alla testa il chiaro An- 
gelo M. Ricci nativo del reame. Il Re non potè negarsi a tante 
istanze, e vi si recò col seguito. Rollo appena il conllne,rinvcnacdue 
compagnie di cacciatori, due pezzi d'artiglieria ed uno squadrone di 
dragoiii , olire il rinforzo della gendarmeria, per rendergli i dovuti 
Quori. Rieli festeggiò il nostra Monarca in modi lusinghieri. Le au- 


Digitized by Google 



%ì 


STonU CITILR I mLITARK 


torilA locali e lé persone disliale furono a complimentarlo.il Re fu in 
casa di Ricci ad osservare la sua quadreria, c dopo volle andare a 
▼edere lo famosa cascala delle marmore , ove si fecero trovare 
altre autorità pontificie ed un distaccamento di carabinieri; e rin- 
venendo una colazione preparata, laccellò di buon garbo sedendo 
a quel desinare col suo seguilo e le autorità dello Stale. Quindi 
volle giungere pel villaggio di Papigni alla bella città di Terni; 
quivi il vescovo Niccola àlassoni venne ad incontrarlo, e gli fu 
guida neirosscrvare la città e quell’ anfiteatro; ricevè ogni persona 
che amava ossequiarlo, e dopo i piti squisiti complimcoli di quella 
gente, fece ritorno a Rieti, ove sedè a splendida mensa, con mol- 
tissimi convitali, nel palazzo del conte Vincenti, che si era otferlo 
fra molli premurosi. Al giorno si restituì a Cilladucale , tra lo 
sparo di artiglieria pontificia e le felicitazioni del popolo Rietino, 
tra la soldatesca parala a festa e la cavalleria che al galoppo volle 
accompaguarlo ai confini. 

Un ora dopo montò a cavallo e prese commiato da Cittaducale 
avviandosi per Borgbelto ove l’entusiaslica popolazione lo seguì per 
la via fino ad Anarodoco; appena ebbe soddisfatto agli utili iiilr^ 
ressi di quell' estremo municipio del Regno , si avviò a cavallo 
per Aquila. 

Pervenuto in Civilatomassa , ritrovò una deputazione del decurio- 
nato aquilano con ricco treno per il Re e'I suo seguilo, àta il 
giovine Sovrano ringraziò i venuti , e volle giungere a cavallo , 
la mattina del i6 luglio. Quivi la magistratura della provincia, 
le autorità civili e militari, gli uffiziali di guarnigione e 'I ma- 
resciallo di campo commissario del Re ne' Ire Abruzzi, Lucchesi 
Palli di Campofranco, seguiti da immenso popolo; si portarono a ri- 
cevere col più tenero brio il giovinetto Sovrano. Le feste di A,qiiila, 
per quasi quattro giorni che il Re vi tenne stana, furono degno di 
quella città culla,progressiva e gentile in tutto e su tutto— panico-^ 
larizzarle sarebbe offendere ciocché è noto a tulli, esser quel po- 
polo della più fina civiltà e del più dolce costume , pari al clima 
sensibile che abita. Diremo solo che riposatosi Ferdinando il re- 
sto della giornata del i6 luglio, la mattina del 17 s! diede al più ener- 
gico disbrigo degli aflbri di giustizia e di amministrazione, e pre- 
stando l’orecchio benigno sulle inchieste di chiunque gli si avvicinava. 
Volle colle aulorilàandor nella chiesa maggiore ove canlossi un Te 
/>e«m,in ringraziamento del suo operoso viaggio fra’suoi popoli, e sì. 
nell’andare che nel venire, la folla accalcala per la via del corso e 
della gran piazza fino al Duomo istesso, prorompea in ogni istante 
viva il Re. Dopo, volle osservare il castello, architettura del se» 
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colo XVI , e poi passò rivisla al 6" cacciatori ivi di stanza; La 
maU'ma del i8 riapri le udienze. Rivistò la caserma della gendar- 
meria e l'ospedale civile, ove accostandosi al letto de' malati po- 
veri, chiese di loro conto su lutto, e non mancò di osservare i cibi 
che si preparavano nella cucina, riparando ogni inconveniente sul 
luogo. Col seguila delle primarie autorità, volle ammirare i capi- 
lavori del risorgimento delle belle arti in Italia nel vasto tempio 
dedicato all'apostolo italiano S. Bernardino da Siena. Qui i pro- 
fusi marmi e la dilicatezza degli intagli, ricordano il celebre scul- 
tore aquilano Silvestre Salvato, e l’ architetto Cola Amatrice che 
elevò la ma^niGca facciata del detto tempio a somigliansa dell'An- 
fiteatro Flavio in Roma. Una dcpulasione di cavafierì aquilani 
ricevò il Re sul limitare del tempio. 

Indi passò a visitare la non meno rinomala Basilica di S. Maria 
di Colle Maggiore , ove altra deputazione di cavalieri lo accolse. 
Ivi il lusso de' marmi , le celebrale pitture fiamminghe e la go 
fica arcbilellura, costituiscono una meraviglia nata in lontani se- 
coli. In questa chiesa si conserva il corpo del Papa S. Celestino V, 
che nel luogo istesso venne incoronato coll' assistenza di Carlo II 
d'Angiò e di Carlo Re d' Ungheria ; quale punto storico trovasi 
dipinto in un gran quadro; e in un altro consimile ò dipinta l'as- 
sisteuza del Santo, mentre la città venne assediala, e 'I popolo aqui- 
lano seppe abbattere l' armala del famoso capitano di ventura 
Braccio oa Montino. La sera intervenne a una festa datasi nel- 
bi Sala Olimpica a forma d'anfiteatro. Il giorno 19 dopo altro 
disbrigo d'alTari e di udienza, fece visita al reai Liceo dei Ire 
Abruziì, ove prese conto degli studi, del villo de' convittori , e 
della morale del luogo; volle vedere la biblioteca, prendendo 
«onto degli acquisti annuali di libri che si facea , ed accettando 
vari componimenti poetici da quegli alunni in sua lode, amò guar- 
dare da sul loggiatoi una festa nazionale che correva in quei 
giorno, detta la corta de barbari^ Fece recare due. zoo a* car- 
cerati poveri, e a non pochi detenuti accordò l’assoluto perdono; 
ed i poveri della città ottennero delle copiose largizioni nella somma 
di due. 4rOo; elici A^o mise nelle mani dell'lnlcadenle Zuroli, per 
distribuirsi ai poveri de' comuni da Tagliacozzo in poi; due. i5o per 
i miseri di Ciltaducale ; e infine largì due. 5y, 60 a’ ventiquattro 
iofeemi dell'ospedale aquilano. Il giorno del ao luglio lasciò quella 
città gratameole commossa, mentre la calca che circuiva la sua 
carrozza non curava pericoli , per poterlo avvicinare a baciargli 
la mano. 

Altravccsando quei paesi messi sulla linea della pubblica strada % 
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fece allo a Monicrcale, sempre Irovandosi io mezzo ad esultanti popo- 
lationi che gli corrcvino appresso, o lo attendevano sulla via, c indi 
giunse ad Anialricc ove si dieilu a raccogliere dimando e a largire 
soccorsi ai concorrenti , e quivi pernottò. Oltrepassala la mezza 
notte si rimise in viaggio, e ricevuto a festa da altre comunità, 
a ciomo oltrepassò novellamente la frontiera per lo Stalo Romano, 
obbligatovi dal disegno che fin dal principio ael viaggio crasi prc- 
lisso di osservare cioò la zona o linea estrema della frontiera de- 
gli Abruzzi, disegno, dalla catena de' monti impedito di eseguirsi 
sempre sul terreno del Regno. 

Vessano cd Arqnala furono i primi paesi dello Stato che passò 
il Re, ove i Gonfalonieri rispettivi e le autorità papaline si fecero 
incontro servendolo di tolto quanto poteva bisognargli. Prima di 
giungere ad Ascoli, cinque miglia distante , trovò un ricco tre- 
no (ti carrozze con tutte le autorità ecclesiastiche , civili e militari 
di quella città romana , che con analoghi discorsi , in nome del 
SbdIo Padre io complimentarono, pregandolo di visitare Ascoli o 
di onorarla passandovi la notte. Graziosamente il Re accolse questi 
voli, ma si negò di pcmollare, dovendo terminar di percorrere la 
linea cunGnarin , per indi proseguire il cammino, trovandosi di 
dover far visita ad altre prtivinciu de' suoi Stali. Non volle inianlu 
esser restio di farsi vedere dai (h)rlcsi Ascolani. Ivi giunto fu sn- 
liilalo dal forte co' tiri di cannone, cd entrò in città fra i plausi 
di quella popolazione , nonché delle popolazioni do' convicini co- 
muni, uscita fuori ad incontrarlo al suono di banda musicale. Pn 
ricevuto dai pili distinti personaggi al palazzo vescovile uve venne 
servilo di rinfreschi , nel qual tempo accolse le visite che si alfac- 
t'iavano delle roinunilà municipali c religiose. Nel sortire di città 
gli riusciva diilicile farsi strada per la Gita calca degli astanti che 
ingombrava i passi , tanto che la soldatesca fu necessitala levare 
un cordone, s'i grande era la meraviglia che facca a quegli esteri la 
sua tenera età e le grandi emanazioni governative di cui si com- 
mendava autore Gii dal bel moraeolo che pervenne al Irono, 
ili diresse a Givitolla del Trento, aecompagaalu ai cooGiii dal De- 
legalo,. dal Gonfaloniere e da altre autorità; ove giunse la sera 
del 21 luglio. 

Quivi i rievvimenti non furono secondi ad altra città, né l'in- 
slancabilc Principe trascurò occasione onde rimanere memoria di 
ai', in (juesl'allro roroiinc. Ebbe stanza la notte in casa di Luigi 
Franchi. La mallioa dei 22 in compagnia del comandante della 
provincia di Teramo in cui era entralo (Abruzzo ull. i. ) coloii- 
ucllo Elug^' c del coiunndaulc del furie leucule culuiiucllu Riuii- 
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(iclli, si recò a rivislarc niiclla piazza d’arme , clic ricorda i nostri 
fasti militari al cadere del secolo scorso. Notò le sue osservaiio- 
ni topografìchc e strategiche sul da farsi per migliorare ouelle 
importanti opere di guerra; e prima dell’alba del dì 23 partì da Ci- 
v'ilella del Tronto pel comune di S. Andrea e di altri paesetli , e 
seguilo dalle rispeltire popolazioni giunse a Nerelo ove prese stanza 

I ircsso il cav. Guido Baldo, e qui aprì le sue udienze e disbrigò 
e pubbliche faccende. Al giorno proseguì per Corropoli ed altri 
comuni fino alla linea del delizioso municipio di Colonnella, onde 
compiere lo sguardo continuato sulla traccia estrema della fron* 
fiera, fino alla foce del Tronto e del paese limitrofo ad essa. Al 
cader Sei sole arrivò a Colonnella sotto una dirotta pioggia, cir- 
costanza che si tenne in queU’enlusiasmata popolatone come un 
gratissimo auspicio, per l'aridità che soffrivano quelle campagne 
da più mesi. Da su quel paese è bello vedere il panorama delle 
sottoposte Marche Permana ed Ascolana ed il patrio l’rooto colle 
maestose sue correnti lino al mare. La mattina del 24. partì per 
la volta di Martinsicuro, da dove si diresse per Giuiianova, ripo- 
sandosi in casa del Duca d’Atri. Questa nostra città conlìnaria, dì 
civili costumi ricca e di devozione alla regnante dinastia, non ebl^e 
che altro fare per dar pompa del suo giubilo alla visita del Re; 
e lo stesso, commosso, colmò quegli abitanti d'ogni sua affettuosa 
premura. Da Giulia si avviò a Teramo, ove la popolazione natu- 
rale triplicata da’ vicini paesi e da molti romagnuoli scesi dalle 
Marche per accrescere il tripudio , sembrava uno spettacolo im- 
provisato dall’araore é dalla gratitudine di sì grande stuolo di gente 
pel giovinetto Ile, altissima speranza di tutti i cuori. 

Questa città fece tanto nelle sue feste in onore della presenza 
del Re, da gareggiare con quella di Aquila. Era il giorno 2Ì> lu- 
glio quando egli vi giunse. Le danze brillanti, le luminarie co- 
piose, i ricchi addobbi delle strade che transitava, le aedamaziont 
affettuose, i lieti spari, tutto, tutto addimostrava 1’ affettuosità di 
quel municipio che siede a capo di quella provincia. Ferdinanda 
intanto, dopo aver preso pensiero dell’ amministrazione e della giu- 
stizia, della istruzione e della industria dell' anzidetto città e pro- 
vincia colle sue stupende misure a consolare i popoli; e dopo le 
solite sue grazie ai detenuti e largizione ai bisognosi, nella notte 
del a'6 parli da Teramo. É nulla ricordare la illuminazione di 
quella notte non solo per la città ma per tulle le campagne che 
transitar dovea; cosicché le fiaccole splendeano su le ville de’ ric- 
chi e sulle pagliare de’ poveri contadini che ad ogni passo facean 
sentire nell’armonico linguaggio abruzzese i più lieti oasequi alla 
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Maestà del loro Principe. 1 diversi Gumi che si passavano in quella 
lieta notte, privi di ponti per le vicissitudini oe* tempi e per ve- 
dute strategiche, essendo questi conGnar! al reame , si trovavano 
illumiuali a giorno ed affollati di villici; che a mezso della persona 
nell’acqua, usavano lutti i modi per ispezzare le correnti e far rie- 
scire comòdo e sicuro il transito del Monarca. È duopo consa- 
crarlo alla storia , che le premure e le afleltuosilà di quelle Ire 
province per Ferdinando 11, fono di un’espressione si marcata da 
crederle esagerale, se io non iscrivessi sulle testimooianie de’ 
temporanei. 

All’alba si giunse in Civita S. Angelo, sorpresa in un’ ora in 
cui non si attendeva il Re, e’I dimostrava un magoiGco nrco trion- 
fale che si costruiva ancora a piè della salila per oggello di farlo 
riposare. Ha l’amore à la velocità dell’elettricismo, cosicché quella 
popolazione all'annunzio di un tanto sospirato arrivo, fu desta in 
no istante , e si passò dal sonno alle liete acclamazioni. In quel 
momento islesso Ferdinando riunì a se le autorità del luogo on- 
de spiare i bisogni del comune , diede u<lien4a , largì soccor- 
si ; e fra lo stupore e le benedizioni si volse per la città di Pen- 
ne , ove nuove scene di giubilo l’ attendevano , e fra queste il 
difficile modo di farsi una strada in mezso al popolo , benché a 
cavallo , per percorrere le vie del munidpio. Quivi ebbe ripo- 
so e pranzo ; e dopo aver appagato di tutto que' naturali , supe- 
rando le novelle amorevoli difficoltà nell’ uscire di mezzo alla folla 
de’ plaudenti sudditi , si diresse al cepoluogo della provincia di 
Abruzzo Gitra , qual' é la gentile ed amena città di Chieti. 

Partendo per la ciUà di ChieG, di tanto in quanto la sua marcia 
trovò inciampo lungo la via, pe' comuni che attraversava o per le 
popolazioni di altri, che scendendo da’ convicini monti lo ferma- 
vano per festeggiarlo, sulla pubblica strada; e cosi progredendo 
giunse al cader del giorno alla scafa di Villanova per passare il 
nume la Pescara. SnTIa sponda opposta rinvenne un galantissima 
treno di carrozze , con le primarie autorità di Chieti e con uno 
squadrone di urbani volontari a cavallo, in bel modo montali e 
vestiti con militare altitudine. La non breve e tortuosa salita di 
Chieti, quantunque tutta campestre , era mjamente illuminata ed 
ingombra per tanta lunghezza da indicibile popolazione feslma e 
plaudente. Un ricco arco trionfale , il più bello di tutti gli altri 
si elevava alla sommità delia salita, ove il Re venne accolto dal 
municipio, dalla magistratura della provincia e dall’uffizialità della 
guarnigione , mentre gli evviva del popolo, si confondevano col 
suono delle bande musicali e coUo squillo fesUvo delle campane. 
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CAPITOLO XLVI. 


1‘riino documeDio delle Sovrane promesse, elTetlasIe sugli alleviamenti 
di pubbli! he im|>oste. 



BNZA comenlo di sorta, mentre la verità parla da se, 
non facciamo che trascrivere il rapporto primo del mi- 
nistro degli affari interni al Re, r^uardando i felici ri- 
sultati del voler suo, salendo al Irono. Ogni altra pa- 
' rola si rende frustranea. 


IIKISTEBO E BEAI SEGBETEBIl DI STATO DEGÙ AFIARI UìTEBBl 

Rapporto di S. E. 11 jllinìstro Se^etario di Stato 
degli Affari Interni 

A SUA maestà 


S* SA* 


c Signore, 

f Nell’ ascendere al Trono V. M. promise a! suo popolo > qual- 
i die alleviamento de’ pesi, a' quali per le passate vertigini era 
) stato sottoposto. ) Le sue dementi promesse sono tutte cgual- 
VOLVME n, Lu. IV, J7 ® 
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M. polca concopire il disegno e dettare le espressioni; sciolse il 
diiHcilc problema di stabilire sopra salde basi lo stalo discusso 
del Regno, di estinguere una parte del debito galleggiante , e 
di far dono a' comuni della metà del dazio sul macino in du- , 
cali 6-26, SOO. 

3 L’altro Rea] Decreto dello stesso giorno, die ne Ri la con-, 
seguenza , prescrivendo con convenienti economie suirAmmini 
strazione de'coinuni, assicurò il compimento de’ suoi clementi de" 
siderì. — V.M. nel discutere maturamente il lavoro, che a tale og- 
gcllo il Consiglio le presentava , si degnò fra gli altri articoli, 
dettar quello che vieta le feste civili, a carico de’ comuni; meno 
die nelle capitali di province , e ne limitò la spesa. E dii di 
noi avrebbe osato proporla? E questa, o Signore, la sola riforma 
a cui i vostri sudditi non han fatto plauso ; il sincero culto di 
amore, che le han conscgralo, n’ era contristato. 

> V. M. ha ripetuto questo divieto nell’ occasione della visita, 
di che ha beata una parte del Regno, ma in ciò solo non poteva 
essere ubbidita , e questa colpa felice onora il Suo popolo. Le 
feste con le quali c stala accolla, non hanno imposta ò vero aL 
cun sacrifìzio a’ comuni ; i ricchi , con volontarie e generose 
offerte ; il povero con le sue braccia , ricusando di ricevere il 
prezzo del suo lavoro , sono concorsi a quelle giulive dimostra- 
zioni, le quali quasi per incanto, hanno riunite cinque popolose 
province, in una festa sola. 

3 Le altre riforme prescritte , presentavano nella esecuzione, 
grandi malagevolzze. — V.5I.mi comandò rassegnarle le istruzioni 
che potevano allontanarle, non isdegnando eziandio di discendere 
in particolari: volle osservare sino i modelli degli ly/a/f «u/i/j/e/o- 
ri,e di questi i piùminulicalcoii.Hi'impose di puoblicarcollc stampe 
le diminuzioni progressive de’ Dazi , e le somme che destina- 
vansi a’ pubblici lavori , che volle inviolati, perchò mentre pre- 
parano la prosperità della nazione, prestano facili mezzi di sussi- 
stenza, alla povera gente. 

> Questo lavoro prescritto da V. .11. nel d't della sua nascita, 
è al suo termine in quello del suo nome : il ritorno di questi 
lietissimi giorni sarà ormai pel suo popolo il pegno di nuovi 
sacrifizi, il Suo grande animo potrà solo bastare a tante spe- 
ranze. 

J In tale faustissima circostanza, non oserò al certo fare sterile 
pomba di nozioni amministrative. Se si degnerà permettermelo, 
essendo Sua volontà di fare alla Sicilia uguali bcnelicenzc , io 
pubblicherò colle stampe i metodi impiegati.— V. M. ripone la 
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Sua gloria ne’ falli ; io mi limilo dunque ad esporle un fatto. 

i 1 comuni de' Reali Domini di quà dal Faro, esclusa Napoli, 
per la quale le sarà umiliala un parlicolare rapporlo, hanno go- 
dulo una diminuzione di dazii , in ducali 1,192,743.51. 

) Togliendone per lo rilascio fallo dalla Tesoreria, sul macino, 
ducali 626,500. 

) Rimangono proTvenienli dalle economie falle sull' ammi- 
nistrazione comunale, ducali 566,243.51. 

> Non debba però lasciarsi inosservato , che in realtà il pro- 
dotto di queste economie, fìa di mollo maggiore.Ed in prima alcuni 
comuni, ricchi de’ beni patrimoniali e popolosi , non avean dazi 
di maniera alcuna. Pagano essi il macino cogli avvanzi delle ren- 
dile. Negli siali pubblicati per mezzo del giornale uffiziale, questa 
circostanza è stala avvertila : quindi la parie spellata a questi co- 
muni più fortunali, non ha potuto entrare nel calcolo de’ dazi di- 
minuiti, la cui somma apparisce perciò minore dell’ effettiva. Nè 
una eccezione poteva farsi , giacche il benefìcio Sovrano era indi- 
stintamente fatto a tutti i comuni; se non che quelli che non avean 
dazj, ban potuto convertire ad opere di loro utilità, la rata del ma- 
cino, che dianzi pagavano. Al che aggiunse, che la somma di me- 
glio che ducali 566,243. 51, delle riforme ottenute, deve accre- 
scersi del profitto che gli appaltatori de’ dazj facevano; profitto 
che la esperienza fé ascendere al sesto, vale a dire circa ducali 
100,000. Che se per disdire questo calcolo voglia opporsi , ohe 
non tutti’ i dazi soppressi e diminuiti, erano esalti con appallo, ma 
bensì molli col metodo di transazione; si ponga mente, che questo 
mezzo fecondo, per sua natura d’ ingiusto arbitrio, e vietato dal- 
r interesse de’ ricchi, produce per avventura maggior gravezza 
e dispendio alla classe indigente. Dcbbe eziandio porsi a calco- 
lo, che di già per l’anno corrente, molle erano le richieste fat- 
te per imposizione di novelli dazj Comunali. Quantunque al ca- 
der dell’anno scorso si fosse vietato agrinicndenti di far simili 
proposte , nondimeno alcune trovavansi rimesse alla Consulta , 
ed altre n’ erano già state approvale. Il che si farà solenne ar- 
gomento a eonoscere quanto grande sia stato il vantaggio otte- 
nuto. Ma perehè si vegga che il primo , il principale bisogno 
de’ Comuni del Re^no , quello delle opere pubbliche interne 
ed esterne , non sia stato negletto, si ravviserà, che la somma 
che vi è stala destinata , è ascesa a ducali 705, 654. 28. Quale 
somma c indipendente da altri ducali 373,802 . 49, che i co- 
muni contribuiscono per opere pubbliche provinciali. Le quali 
due somme riunite dimostrano avere i contimi consagrati sulle 
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loro particolari risorse, in questo anno ad opere pubbliche, du- 
cati 1,079,456.77. 

€ Gli stati giustiGcativi, da’ quali il presente umile rapporto è 
accompagnato , esibiscono le altre seguenti notiiie._ 

c 1 Comuni che hanno interamente abolito i dazj sul macino, 
sono al nom. '996. 

f Quelli che hanno abolito il detto dazio, al di là della metà, 659. 

c Quelli meno fortunali che non hanno oltrepassato la metà 
del disgravio 143. 

f I Comuni che non hanno in alto, dazj di sorta alcuna,325. 

c Ed à d’avvertirsi che di questi ultimi, soli 47 non avevan 
dazi nel 1830. 

f V. M. mi permetta in fine un rapido cenno sulla riforma 
degli, stipendi. 

c È questa apparsa alquanto severa; ma poche riOessioni baste- 
ranno a provare il contrario. 

c Sino a tutto il 1809, moderati erano gli stipendi Comunali. 
Politiche mire mossero gl' invasori a largamente dotarli. Alla 
Restaurazione, tutti gli auguri di prosperità ( che senza la sem- 
pre deplorata rivolta del 1820 , sarebbero stali compiuti ) con- 
sigliarono a non diminuirli. Ma le circostanze attuali de' Co- 
muni imperiosamente esigevano questo provvedimento. E perchè 
molti amano di appoggiare i giudizi loro ad autorità ed eseamli: 
ed il silenzio dareobe a queste voci un'aria di verità; si è creduto 
conveniente raggiungere agli stali giustificativi un altro, che, con 
documenti diligentemente estratti dal Grande Archivio, forma il 
paragone tra gli stipendi Comunali, prima del 1809 e gli attuali. 

< Or da questo confronto ( nel quale si sono scelti i Comu- 
ni pià ricchi e popolosi , } risultano due non negabili fatti : il 
primo: che gli dispendi individualmente considerali sono, anche 
dopo le attuali riforme, maggiori per Io più di quelli, che prima 
della militare occupazione erano a peso de'Comuni: il secondoiche 
gli stipendi stessi presi in massa, presentano iii allo una somma 
cinque volle superiore a quella, che prima del 1809 si erogava. 

c Supplico V. M. ad accogliere con clemenza I' omaggio del 
profondo ossequio, con cui ò l'alto onore di segnarmi. 

Della Vostra Sacra Reai Maestà. 

Umilisi Ubb: servo e suddito 
Minùtro Segretario di Stato 
degli Affari Interni. 

runwlo -CIUSESPE CEVA OAIMALDI 

Napoli 26 maggio ISSI. 


Digitized by Google 




CAPITOLO XLVII. 


Il ncami’ delle Ouc Sicilie, I Europa e Fenliiianlo li. 


B erita'e giustizia, ligule con nodi indissolubili, si pre- 
sentano allo sguardo della storia , col nome del Re 
rEnomANDo II. E noi scevri da ogni passione , spo- 
gli dell'iiilutto d'ogni umana preoccupazione , severi 
con noi stessi, ( benché il cuore commosso ccl vie- 
ta ), d'ogni lode o interesse sociale , politico e personale; dopo 
aver gitlato lo sguardo su quel tanto narralo , nel quarto libro 
della nostra opera , comiocliiamo per un momento i popoli del 
Reame delle due Sicilie e i contemporanei dell'Europa , onde 
unire i loro voti , come, tanti raggi di luce che schiarino un 
cerchio, nel cui contorno ripeteremo le due grandi parole — Ve- 
rità' e giustizia — enei mezzo il nome, di FEnmNANDo, c la cifra 
8 NOVEMBRE 1830 . Le impressioni nostre , come scappano dalla 
penna, rimarranno quali voci critiche del universale. Ciò che 
noi scriviamo, saranno le pagini sacre al lustro craulalorc, dei 
posteri della patria comune. 

1 governi , come le nazioni, ànno bisogno di lunga età per 
improntare un carattere di forza , di possanza, di unione, onde 
progredire con lustro morale c civile, fra le genti. 

Il tempo, autore d'ogni umana esodale movenza fra' popoli, 
allorquando cammina grave c lento ne' passi, lo è per calcoli) 
di stabilità perfezionativa nelle operazioni poco facili , troppo 
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iilpcsiri, grandemente intrigato delle movenze sue, su d' un ocea- 
no fluttuante di molliplici, succedenti c contradillori desiri, qual 
fu sempre il pubblico volere , sedente olle aurate vitali catene 
d'ogni illuminata società, le cui anella si compongono cosi: do- 
veri e dritti, e giustizia inconcussa, su i diritti e su i doveri. 

Questo teorema venne fissato, discusso c risoluto, fin da che 
nacque la società, volente Iddio Massimo. B d'allora finoggi, 
tutti i secoli lo predicano alle generazioni, dal loro oriente di 
comparsa, finché tramontano coll’iacalzo inresistibile delle altre 
che si avvanzano come sebicra a schiera , sull'umano campo di 
battaglia; o detto col gran nome, sul sentiero della vita. 

Questo magnifico principio, di r.ido scappa dalla mente della 
società. Ma se scappa, allora é segno che la mbbre ribelle ad ogni 
unione , tiene inferma la infelice , per le mortifere epidemi- 
che ingemmate medelc, che le apprestano i filosofi slogicanti, ed 
i sempre sempre smentiti apostoli delle rigenerazioni chimeriche 
de' popoli, create a volo di uccello , ed a volo medesimo an- 
nullate. Il tempo, dopo simili infermità, riprende di bel nuovo 
e con invulnerabile pazienza, il suo regolo, movendo innanzi a 
se, la guarita inferma, la società. 

Non neghiamo che talune fiate , il tempo si rende rapidissi- 
mo nel suo andare, svolgendo con miracoli di sviluppo, dietro 
a se, governi e nazioni. Ma in tal caso eccezionale fra le leg- 
gi fisse , si ammira allo providenziale , pel quale sorge un 
uomo designalo a grandi destini; e costui in un giorno è ca- 
pace di cambiare aspetto ad una generazione , imprimere un 

S rincipio splendido di progresso e di civiltà in un istante su 
'un popolo, c fissare un arringo glorioso , ove con luì , uniti 
insieme da cari nodi , si avviano a meta immortale , falangi 
scisse, opinioni rivali, amici e nemici; come una sola persona. 

Allora l'orizzonte della vita comune si schiara d'ogni sventu- 
ra trascorsa, e la luce d'un avvenire colmo delle più rosee spe- 
ranze, siede a felicità d'ognuno, senza tema di tramonto. 

Queste epoche stupende, rinvengonsi nella storia. Noi le a- 
mettiamo, si bene con prudenza , onde i volubili riflessi delle 
splendide comete, errami nel firmamento politico, non vadano 
confusi co' pianeti di luce fissa , che sanno farsi distinguere 
nel bel mezzo di miriadi di stelle. 

A noi le conseguenze di tante coordinale riflessioni. 

Il Reame di Napoli e di Sicilia, dietro i moli universali del- 
la filosofia politica del secolo scorso , si mosse ancor egli. Le 
tradizioni, i principii, la religione, le abitudini, le proprietà, i 
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drilli puliblioi , i pubblici doveri, le leggi, i coslumi,e perfino 
le nazionalità , rovinarono da per ovunque. 1 popoli nostri as- 
pirarono ancor essi al falule rovinoso progresso ; e più volte 
da noi discusso, torniamo a ripetere, che l'impronta gcniosa 
della civiltà rapida e previdenziale, surta a vita fra le nostre 
genti , dall'immortale senno di Carlo III, si adombrò nel 1786, 
addivenne traballante nel 1792, ( grazie al regicidio parigino) 
si rovesciò deli’inlutto nel 1799, ( mercè la repubblica Parlcno- ' 
pea ) c nel 1806 si smarrirono persino i ruderi gloriosi d'un e- 
dificio nazionale che bisognava ergere ognor più con braccia e 
senno patrio. Invece , mentre la Sicilia otteneva novelle istitu- 
zioni politiche nella bilancia aritmetica dell'egoismo Briltanico; 
Napoli, la patria di Vico, di Filangieri e di Genovese e di altri 
sommi pubblicisti, giurisperiti, economisti e filosofi, s' inchinava 
ossequiosa ed umile , quasi popolo nomada dell' Oceanica , ad 
accettare il progresso francese , con leggi e costumi, bandiera 
c governo; prestigiose cose se volete, illustri se lo stimate, ma 
gemme largite da estranea roano , come a misero e fameliro 
un pane, nulla avendo , forse di mena luce, ma caro di patrio 
concorso. Il governo cessò, (_18I5) le leggi rimasero, e costumi 
ed abitudini rivali si unirono insieme ed uomini figli d’un snolo 
medesimo , ma da anni lontani; mercè la prudenza il perdono 
ed il senno del vecchio Re Ferdinando I, si videro uniti. Il 
tempo, sperò a passo di piombo farsi innanzi e tranquillamente, 
c con sagace pacatezza fondere di bel nuovo ogni cosa , colla 
sola ed unica colla cittadina nelle ardue rivalità; il santo amore 
di patria. 

Non siamo noi il giudice, per decidere se il tempo avrebbe 
ottenuto vittoria su tante difiQcoItà. Diciamo solo per regola di 
storica cronologia, che le nostre genti, esulceranti ancora dello 
poliliche e sociali piaghe aniiclic, avendo in mezzo ad esse gli 
energumeni delle insaziabilità governative, ed i paradossi mole- 
sti di tutte le opinioni, cioè i rachitici alle opere ed energici 
solaniciile alle inuarivabili ricompense sociali; ripeto, le nostre 
centi o cacciate innanzi dalla petulanza dogli ambiziosi, o ane- 
lanti esse pure di elevarsi alla magnitudine di novelle comuni 
calamità, vollero far gustare alla madre patria, il crucio barba- 
ro di altri dolori per novello parlo, e medici imperili, lasfiac- 
chirono non ad altro che ad un bugiardo abborlo. La pronuba 
infelice, ebbe due tagli mortali, mercè duplice rivoluzione, ci- 
vili l'una, militare l'altra; e cos'i martirizzala nelle più vitali sue 
membra, diede alla luce il noniluiiio del 1820. Indi dalla cul- 
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la al sepolcro.Dopo questo avvennero, disfatte, armate straniere di 
occupazione, magrezze nell’erario pubblico e perciò novelli debiti 
all’estero e novelle pubbliche imposte per pagarli, armala sper- 
giura , disciolta e riorganizzata sotto de’vessiili Austriaci , le' 
strade aperte a scampo con la fuga c con l’esilio , le prigioni 
colme di settarii, le odiosità favorite dalla denuncia anonima c 
perciò cicca e letale ostilità comune fra reprobi, le famiglie im- 
poverite per la perdita dall’impiego pubblico del sostegno di essa, ì 
tribunali di Stato cretti a legate necessità ; in ultimo, dubbi, so- 
spetti, tristizie, c tutto quel codazzo d'infermità sociale che trasci- 
na con sé, il termine di una rivoluzione. 

Tante, si diverse, moltiplici c succedenti sventure di governo ù 
di nazione, di pubblico c privato interesse, dopo le ultime febbri 
della Carboneria, non terminarono fra noi, perchè colla sola forza 
del tempo, crasi disceso a sedere su d’un suolo si spinoso c sterile, 
che seie rivoluzioni politiche erano scomparsc,qucllc più fatali, per 
la nostra maniera di vedere, più rovinose c di sinistri auspicii, ri- 
pullulavano ognor crescenti, come inconcusse conseguenze che c- 
mauano da princi pii stabili. Cioè a dire che le leggi necessarie di 
reazione, se perdurano in un paese più del tempo della cessala ri- 
voluzione, o quanto à potuto essere io stadio di questa; ( dovendo 
avere il colpo di rimbalzo, miuor forza di qucllodi proiezione!, nasce 
da per se un altro periodo di movimento che noi altra fiata abbiamo 
appellato, rivoluzione morale. E questa lentissima febbre, ignota al- 
l’occhio del volgo, scrutinata da sguardo studioso ed allo a saper 
leggere in fondo allo spirilo pubblico sulle masse, è tale nelle sue 
sorde pulsazioni, da mantenere una noia, un fastidio, un crepacuo- 
re, un indolenza, un eloquente non so che, un generale nonnulla, 
che pari ad una ditta anonima, si muove, si avverte, si sente, ma è 
ombra e non corpo, mentre agisce da sega invisibile , che lacera 
ogni stabilità, ogni bone governativo, ogni immegliamenlo. Per- 
sino è capace a non far più sentire come merita, illustro delle leg- 
gi, la saviezza degli atti Sovrani, le Reali indulgenze, la clemenza, 
il perdono, la generosa giustizia, la vi(a scampala dal patibolo... 
Era questa e non altra la diffìcile base morale, su cui slavasi il 
Governo dinastico delle Due Sicilie. Che venga un uomo provi- 
denziale e coll’iinpronla del genio creatore, rieJa a vita novella, 
otto milioni di gente. Qualunque altro specifico è nulla, è vano; 
darà vita, ma le piaghe cornimi avranno appena risorsa di tre- 
gua, guarigione non mai! 

I nostri contemporanei fanno eco con I’ Europa alla mia lesi 
ardua c scabrosa. Tal' era la corona che adagiava il giovine Prin- 
Vl.LUMIi 11, l.io IV. IS 
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vipo sul (enero suo capo. Era questa c non altra, l’ercthlà grave e 
riiUk'ilc che rinveniva , salendo al Trono. Ovfe più ? qne' miracoli 
di Stato, die con immensi 8agrifìcii,non si potettero far nascere per 
più elù fra noi ; con un atto, un volere, si ottennero a dovizia. 

Fu vero? le pruove sono i fatti medesimi da noi narrati, coll' in- 
negabile testimonianza della vivente generazione ' patria , conia 
meraviglia de’ governi di Europa, o d’ ogni popolo civile. 


FIKF. DEL LIBRO QCARTO. 
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LIBRO ailIVTO 

fa famiglia tb i principi Scali. — &m)rrno,:^mmim8tca^onc t lUcgi- 
mc bella ^ea bel He. — .Stalrimonii) bi bue prìncipease. — Piag- 
gio bel Re in Roma, in SoscanO) in Piemonte. — Sponsali bel Re 
con Rtaria Cristina bi Savoia. — fa novella Regina, innanzi ai 
popoli belle Sue Sicilie. — ifeste Religiose e Civili. — principi 
esteri in Rapoli,— Siploma^ieve feste biplomaticlje.— Pani tenta- 
tivi bi emergente nel Reame. — Savietta, polenta e magnanimità bei 
Re.— Spirita pubblico.— iHovimento politico e sociale ntU'Cnro- 
po. — fe binastie 6orbonicl)e. — Ctuabro retrospettivo. 

CAPITOLO XLVIII- 

La Famiglia Ileale — Amore del Re per la sua nudre, Rpjgina Maria Ualicl- 
la — Premure che egli 6 per le sue sorelle — Come coslrtuisce intorno a se I 
rralelli, Carlo Principe di Capoa, Leopoldo Conte di Siracusa c Antonio Conte di 
Lecce— Migliora l'avvenire de’suoi fratelli Lu'gi Conte di Aqnil.i eFraocesco di 
Paula Conte di Trapani— Islrurionc ededucaziouc diqueati uUiiniduc Principi. 


MOHc de' suoi popoli, fu la bandiera lictis- 
iima ed augurosa, clic strinse collo scet- 
tro il giovine Sire, salendo al Trono; co- 
siccliQ la preziosa virlù della clomenia, in 
nobile gara con la giustizia, salularono in- 
sieme olio milioni di suddili, arrecando 
;>ioia universale, sul bel paese, bagnalo 
dalle cerulee ondo del mar Tirreno, dcl- 
I, rjonio c dell’ Adriatico. 

Amore della sua rumiglin, fu lo scudo 
'uffeliuoso die precìnse imianzi al cuore, c 
a resolo prcsenle cd avvenire dei suoi pas> 
si. Per qualunque altro giov inolio Princi- 
pe clic Irovavasi di quallro lustri appena, 
ad esser Sovrano; la posiziono domcsiica 
di Ferdinando, sarcbbeslala ardua, cimen- 
tosa e diOìoìle. Ma al suo onore culusiasla, 
c beo corredalo, da doveri umani, civili e caKolici, fissare uo novel- 
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lo assiemo di luslro, di splendore, di armonia c di cari legami di 
sanla rcciprocanza, fra lui c i membri tulli di sua regia famiglia; fu 
la cosa facile, la fnccnda di un momento, la riescila più magnifi- 
ca. Il pubblico affetto per lui, ammirò ed applaudì, a questi novel- 
li trionfi augurativi del suo regno. 

Ed in prima, le sue cure di figlio c i suoi impegni di Re, fu- 
rono rivolli alla felicità deiraugusta sua genitrice, alla figlia di 
Re, alla vedova di Re, alla madre di lui già Re. 

La buona, la eccelsa, la ]iia, la tutta cuore Maria Isaliclla Bor- 
bone, benché ricca di Rorida fìgliolaiun,che le facca corona; troppo 
giovane ell’era per discendere si presto dal Trono. Ma so la ra- 
gion di Stalo e la leggo di successione, a ciò volle astringerla; 
lo speciale amore c T sublime rispetto di Ferdinando suo figlio 
e suddito fino a ieri, suo figlio c Re da ora io poi, verso, di 
lei, avea un orizzonte si vasto e si splendido di riverenza, di ri- 
spetto c di trasporlo, che non saprei bibinciare se la Regina, re- 
gnando, avesse avuta più da desiderare in Trono, e più vene- 
rata c glorificala fosse pria nella Reggia, di tutto quello che con 
delicato stadio, egli seppe fare per lei. 

£ se fosse possibile ad uno storico, poter rompere per un 
momento la cronologia degli anni, noi (juasi compendio dell' a- 
morc d'una tanta madre per un lauto tiglio, segneressimo fatti 
recentissimi che anderanno sviluppali nella narranza dell’anno 
1848, colla cifra 29 gennaio, 3 aprile, 15 maggio, 8 settembre, 
— cpisodìi di affetto che illustreranno fm i contemporanei efra 
i posteri, il cuore di isabella verso il suo diletto Ferdinando. Come, 
per compendio deH’amore di un tanto figlio, verso tanta madre, 
spiegheressimo quel die avvenne d'dla Rcggni di Napoli a quella 
di Portici, dal ai dodici al ti'i tredici settembre del medesimo 
anno;menlre Maria Isabella sedeva sul letto di agouia.(l) Queste 
splendide narranze,furoiioda me raccolIc,onorato testimone di vista. 

Ma tali racconti , dovranno stare in altra pagina, e pel mo- 
mento, passando dalla Reggia sulle pnbUiche strade, specialmen- 
te della città di Napoli e di quella di Palermo, n.ssolderemo alla 
testimonianza del dir nostro i popoli entusiasti di queste due il- 
lustri città, onde conoscere in cento modi diversi, quali pruovo 
di tenero amore non solo nel privato, ma anco neH’universnle o- 
gnora à consacrato il Re alla madre sua, da poter servire di tipo, 
verso ogni famiglia ed ogni figlio. Non vi era altra pruova da 
(t) l’Ur.izinnc Fimclire i-mi (letto iscrizioni l.npidaric, sciiltada 

Mnuro Musei e piihldiraln per Jc slnnipc in quel mese, sotto d tìtolo di 
« lagrime e Fiori sulla Tomba di Mvbia Isabelev nosBiVNE.» 
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significare rispedo, che non fu rassegnala, da Ferdinando.' Fino 
fra i splendori de’ circoli di Corte , egli che salirà sul Trono 
per raccogliere omaggi, ogni rolla non medea piede, se omaggi 
non compartiva egli il primo alla sua genitrice, innanzi ad il- 
lustre corteo. Fino, se stara al Campo di Morte c giungerà la 
Regina Madre, lerminara la manorra, ordinara per lei tutti gli 
onori delle armi, e sferzando al galoppo il carallo, accorrea ad 
ossequiarla, e la carezzara (fino all' ultimo anno che visse) quasi 
ragazzetto die si trastulla con la madre sua; cran tante le pa- 
role affezzionate, i sorrisi, ì motti giulivi, le carezze che sapea 
fare. Non fu visto mai al cospetto di lei, anco nc'momcnii più 
difficili di cure di Stato, con volto chiuso, distratto e men giu- 
livo del solito. Fino, se la incontrava pc’pubblici passeggi, lun- 
go le rie più popoloso, fermava il cocchio, discendeva, ed ac- 
correndo al cocchio della madre, col cappello giù dal capo, le 
baciava la destra, non una, non dicci, ma cento e cento volte. 
Non si ricorda nella Regia Famiglia, da che Ferdinando fosse Re, 
di aver avvicinala una sola fiata la genitrice, senza aver chinala 
la sua fronte coronata , per chiedere la materna potentissima 
benediziouc. !lla noi avremo altre pagini per simili memorie, ono- 
revoli per la storia di unMonarca, modello di civiltà c di religione. 

Cosicchù a tanto amore, a tante onoranze, seppe unire uno 
splendido appannaggio il novello Re, per la prima persona della 
Regia sua Famiglia. 

Molti figli e figlie, si tenevano ligali alla vedova di Francesco I. 
Cosicché, dopo la Duchessa di Bcrr^', c Maria Carlotta già consor- 
te a D. Francesco di Paola, c Mana Cristina Regina di Spagna; 
Ferdinando salendo a Sovrano, avea quasi suoi coetanei i fratelli 
Carlo c Leopoldo, lo sorelle Maria Antoniclla e Maria Amalia. 
Veninno appresso in età minore, Antonio, Maria Carolina, Ma- 
ria Teresa; indi il giovinetto Luigi, in ultimo Francesco di Pao- 
la, che il Re Francesco I, morendo avea lascialo poco più che nelle 
fascie. Quanti differenti impegni di famiglia, quante cure diverse, 
pel Re Ferdinando 11, che aspira a dare un impronta novella 
alla Regai sua Casa, un carattere speciale di accordo nelle parti, 
di concordia neirassiemc, onde trarre tutti i suoi, dietro a se; 
motore principale, del lustro, del progresso e della gloria dina- 
stica, monarchica c nazionale, ch'egli con maggiore slancio vuol 
fissare sul Trono immortale di Carlo III. 

Ed ecco che dopo della madre, prende impegno carissimo del- 
le sorelle sue , virtuosissime Principesse Reali , speranze pros- 
sime e lontane di futuri Reami c nazioni, ove Dio à destinalo 
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ebc un giorao andassero spose; con roocezione onorevole chele 
auguste donzelle de'Borboni di Napoli, venissero spesse elette a 
(ar dettare di loro, lunghe pagini alla storia, infatti Maria Ca- 
rolina Ferdinanda, vedova del Duca di Berrj, à pagini bianche 
ancora di se e del suo primo nato, ignorandosi quando e come 
si scriveranno. Lunga è la storia contemporanea di Maria Cri- 
s^na, vedova di Ferdinando VII, Re di Spagna. Preziosa di ci- 
viche virtù è la vita di Maria Antonietta, augusta delta gentile 
Toscana. Non minore di preggi abnegativi c rassegnanti a un 
avvenire di trionfo, merce inconcussi vitali principf politici, si è 
alcerto il vivere di Amalia, consorte deirinfunlc Sebastiano. Gran- 
dioso avvenire il nuovo mondo, prepara all' olièttuosa e tenera 
Maria Teresa Imperatrice del Brasile, fra tanti, a solo titolo di 
assicurare colla sua fecondità, ravvenirc alla grande nazionc,surla 
a vita da Pedro di Braganza.E Maria Carolina, la pia por ec- 
cellenza, ò pur essa antisegnala nel silenzio de'suoi giorni, a por- 
tare un nome che potrebbe un di esser adorno de’più fastosi titoli. 

l'utle queste cose avverrannu, ma Ferdinando salendo al Tro- 
no, non ammira nelle sue sorelle die quella quiete c modesta 
semplicità educativa, appresa alla Corte di suo padre. Non fa al- 
tro che ligarc con maggiori modi di nOèlio a se le sorelle, e 
donando ad esse l'amore di batcllo , a questo unisce le premure 
di padre e '1 patrocinio di Re. Da die fu Re, fino a quanto le 
Principesse passarono a marito, la mensa fu una fra esso e lo- 
ro ; c si potrebbe dire che Ferdinando fu si accorto aH'edoca- 
zionc nobdc e religiosa delle Principesse ( specialmente delle 
due ultime. Maria Carotina n dieci anni, c Maria Teresa a 
otto ) clic sembravano più fialic che sorelle. 

Po' fratelli |)oi, brama clic con le maggiori cariche dello 
Stato, lo co-adiuvasscro allo splendore del Trono. Riconferma 
il suo primo fratello Carlo, nei AmnuragUo della Reni Mariii.i, 
ed altri mandati in più circostanze gli asacgiia nelle faccnde di 
r.iirtc. Eleva Leopoldo a Maresciallo di Campo c lo invia suo 
l.nugulcuenic in Sicilia. Antonio, bciicliù di quindici anni, lo 
investe della divisa di Capitano de’ Lancieri, c nelle parate mi- 
litari si vede cavalcare al suo lato, eoa le insegne di Aiolanto Reale. 

Un solo pensiero preoccupa l'animo del Re, ed e quello del- 
l'avvcnirc de' suoi ultimi duo fratelli. Luigi c Francesco di Pao- 
la, ragazzo l'iino a sei anni, haniliolo l’altro a tre anni. 

Francesco nvea avuto tempo di migliorare la condizione dei 
suoi figli, Carlo, Leo|ioldo ed Antonio, cosliliicmlo per essi dei 
maggiorali, indipendenti doi mensili ossegni di rnmiglin, socon- 
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do lo loggi di Casa Reale. Ma non vecchio ancora , men- 
(rc moriva , non nven basalo eguali forlune per gli iillinii suoi 
due unii, Luigi c Francesco di Paola. Ferdinando inianlo scor- 
ge la disparita delle risorse Ira fratelli, e pensando alle piaghe 
deiraiiendn del Governo, non k idea di coslilnir egli con delle 
alienazioni di beni dello Sialo, i maggiorali mancanti a' fratelli 
ultimi. Ama questi , ed ama anco il paese. F.nlrambi gli af- 
fetli sono potenti nel cuore del fratello c del Re, e senza che 
l’uno Io facesse più preponderare per l’altro, scioglie da se Tar- 
dilo problema e salva con dignità le cure di Capo di famiglia, 
c quelle di Capo dello Stalo , con sncrificii proprj. 

Nulla toglie allo Stalo per ingrandire i suoi piccoli fralellt, 
e solo aumenta indislinlamenlc a lutti i principi di casa sua l’as- 
segno mensile, da 4,000 ducali, avvanzandolo a 0,000. Ma non 
basta — mette sullo slipeudio suo privalo , quanto bisogna pc' 
due piccoli fratelli Luigi e Francesco di Paola, ed ammortizza 
mensilmente gli averi di questi, sul Gran Libro, accumulando 
ogni anno capitali ed interessi; e cosi, fino a quanto i due Prin- 
cipi sono passali a matrimonio, convivendo sulla casa del Re, 
Anno potuto formarsi de’ pinnui capitali, da non guardare con 
occhio parziale i maggiorali negli altri Ire fratelli. 

Ciò dello, esclamo con giustissima superbia, ai contempo- 
ranei; ecco Ferdinando II, a venti aiinil 

Ma queste stupende cure di famiglia, pe'duc ultimi fratelli, non 
sono le sole. Il Re aspira, modellare, ne’suoi impegni educativi 
per j]uesli teneri fanciulli, il tipo di famiglia pe'vegncnti suoi figli. 

In falli, tenero ancora di anni, addice Luigi al servizio della Reai 
Marina dì Guerra, e da semplice ufiiziale lo imbarca, lo metlc a 
partenza , sotto la severa custodia di vecchi e culti capitani, a- 
spirando a tre grandi consegoenze. Ottenere nn adatta istruzio- 
ne scientifica, nnn pratica applicata alle teorie del mestiere no- 
bilissimo e diificìlc a cui s’incamminava, ed una educazione bene 
impressa agli usi, alle abitudini, ai perìcoli, ai cimenti d'un 
perfollo marino; di un Principe die dopo pochi altri anni, deve 
attraversare TOcenno, facendo sventolare sul pennone del legno 
ammiraglio, la bandiera delle Due Sicilie, per i più lontani lidi, 
fino alla bajn di Rio-Ianoiro. 

Abbiam veduto crescere sotto gli occhi dc’napolclani, questo 
giovanissimo ufiiziale, scorgendo lo promozioni di grado che il 
Re largiva, asseconda dc’suoi stndii, asseconda i rapporti che ot- 
teneva da’ propri educatori. Non altro mancava ad apice di se- 
verità educativa per questo Principe , che distaccarlo lutto per 
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tulio degli aggi di Coric , facendolo dormire a bordo d'iin le- 
gno da guerra. Il gioTincllo Luigi Conlc di Aquila, per più anni 
c fino a che non addivenne marito c capo d’una nascente fami- 
glia ; dopo i piaceri convcneroli al suo posto di Principe e di 
ufliziale di Marina , à avuto alloggio su d'una fregala. 

L’ultimo nalo poi, Francesco di Paola Conlc di Trapani, im- 
berbe ancora , Ferdinando scorgendo in lui un animo gentile e 
studioso , e volendo apprezzare in questo oggetto carissimo al 
suo cuore , che arca bainbolegiato nelle fascie, vestito con bru- 
ni veli, in lutto della morte del padre ; volendo apprezzare dì- 
cea i talenti che appalesava , c amando in lui, cosi giovane e 
senza padre, una massima perfcllibilità educativa. Io esibì poco 
più di privalo, ncirilluslre Collegio Romano, diretto da PP. Ge- 
suiti. Il giovinetto ubbidì a’voleri fraterni, e addivenne in Roma 
il modello degli alunni , fu tanto l'nmor proprio del figlio di 
Re nel trovarsi alla subordinazione ed all'eguaglianza d'un colle- 
gio. E testimoni oculari assicurano, che il giovanissimo Conte di 
Trapani, sapea si ben figurare per docilità cu ubbidienza, innanzi a’ 
maestri , si bene stare fra i colleglli di studio, da essere il buon 
discepolo, il buon convittore, senza far scorgere per burbai za e 
senza far obbliarc per dignità , l'Altezza Reale che lo fregiava. 

L'abbiam veduto, reduce da Ruma, espletato gli studi, giova- 
ne tuttavia, galoppare presso il fratello hWdinamlo, coll’assisa di 
capitano dello sUilo maggiore dell' Esercito, ed aiutante Reale, 
e fare i suoi ascenzi nella milizia fino a generale; posto che ot- 
tenne dopo che vide la guerra e slicde impavido ap|X) le napo- 
letane artiglierie su i campi di Vcllelri.quasicchè il rombo del can- 
none non fosse mai sgrado a lui, qual discendente di Carlo III, che 
in quella valle memorabile seppe col valor suo, suggellare innanzi 
allo straniero, laMonarchia e la nazione dei popoli delle DueSicilie. 

Non altro rimane , che il huon zio, dir voglio Leopoldo Prin- 
cipe di Salerno. Il giovine Re, rispetta Jn lui tutti i titoli ed i 
comandi che à nell’Esercito; oltre tutti gli averi di Principe di fa- 
miglia; oltre quelli che da lunghi anni gli pervenivano per tito- 
li di maggiorati c di comcnde. Le virtù ed il cuore di questo Prin- 
cipe, ricevono un eco nell'animo del Re suo nipote. À tempo altro 
sviluppo su quanto spetta alla Storia. 

Ed ecco come Ferdinando II. seppe costituire la sua famiglia, 
salendo al Trono. Ogni elogio sarebbe un ingiustizia , appo la 
narranza di fatti accennati innanzi alla testimonianza contempo- 
ranea di due popoli civilissimi. La storia avrà plausi dalle età 
venture, dopo rammirazione comune de’iiveuti. 


Digilized by Google 



CAPITOLO XLIX. 


('.uvcnia,anmi'iiistruxioue e retiiine uovc.lu iiull.i casa del Re.— Costumi mu- 
rali, nuovo iiersoiiale di Corte — Abolizione del Ministero di Casa Reale e degli 
Ordini Cavallereschi— Novella e severa distribuzione d'impieghi di Slato e 
di Corte — Cuniiiiissioiic pc’liloli di nobiltìi. — Novelle feste civili, e novelli ulti 
di cleinciiza sulle passate vicissitudini politiche del R alme — Mi doglia nioou- 
iiieiilale..\tti di civile ecristiaoa beneficenza di Ferdinando II, in favore del pau- 
perismo. 



VTTO & nuovo di luce civile c di giustizia morale, sello 
^^l’orizzonle governativo di Ferdinando, giacché il ni.v 
vgnanimo principe aspira a togliere ogni possibile 
■ circostanza che jmIcssc rimanere a dispiacenza o a ricor- 
I do del passalo, nella vita pubblica dello Sialo. E siccu- 
me è una grande verità sociale e morale insieme, clic 
dal governo della propria casa, si scorge neH'uomo pubblico, il lu- 
lenlo che à a governare i popoli per cui è dato a regnare. Cosiccliù 
egli, mentre apre le sorgenti di clemenza, di giustizia, di abnega- 
zione c di personali economie, onde far risorgere a vita di pi o- 
grcsso i popoli suoi; nel tempo medesimo si volge a migliorar il 
governo, Vamniiiiislrazione ed il regime della sua Casa. 

Se per giungere alle grandi economie di Sialo, egli si asside 
con propri sacriGcii alla lesta di sì salutare movimento; ragion 
vuole che togliendo vistose ammirate somme dalla sua cassa pri- 
vala e dagli assegni della sua lista civile, in favore delle piaghe 
profonde del pubblico erario c dei pesi gravibinli sulle classi tulle 
del Ileame, senza ccclissare il lustro e lo splendore d'una Reggia, 
egli svolge intorno a se novelle leggi di privala economia. Ecu- 
uuuiia che adequi le già diminuite risorse di Corte, c sperde per 
\ulc.he II, Lts. V. ly 
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•cmpre le supeiQuilà di dispendio c le profuse spose, non più 
confacenti all’eroica abnegazione d'un Principe, che Iddio chiama n 
redimere felicomenlc una Monarchia dalle sue fondamcnla. Economie 
che noi toccheremo appena in questo capitolo c che riserbiamo svi- 
luppare innanzi alla giustizia contemporanca, quando eleveremo 
tribunale severo, contro un libro che surse dalle bolge della più 
ingrata menzogna, ( 1847) mentre \& giovine ilalia , reclutava 
infaustamente sotto gl'inganneroli seducenti suoi stendardi, i cre- 
duli di spirilo; falangi antcsìgnate nel mistero della demagogia, 
a scavare la tomba della società. Eroiiumic che si versano su di 
se stesso, non mai sul personale della Corte ; giacche niun im- 
piegalo addetto a quel servizio perde il suo soldo, niun bcneil- 
cnlo smarrisce i bencricii della Reggia, niun penzionalo, niuna ve- 
dova, niuna orfana, niun infelice vien casso da pcnzionc; ma sola- 
mente con talciitoso andamento di giustizia, di equità dislribuiliva 
ne’ dispendi, di moderazione nei slipendii, di regola negli appan- 
naggi, e di semplicità di modi c di centralizzazione di governo 
dalle più piccole fìno alle più grandi classi di servizio; dislrug- 
gesi ogni monopolio , si colmano i vuoti di cassa che da anni 
aveano ridotta la Gasa a debiti, si tolgono questi, ed una flori- 
dezza d’erario si ammira dopo qualche anno nella cassa privala 
del Re.Cosi, ove lutto divoravasi, ed ove non bastava una lista ci- 
vile duplicala di quanto l’à ridotta Ferdinando, a far fronte alle 
annuali spese , ove roniraevansi debiti mensili , nasce un su- 
peifluo di avvaiizi, che il Sire à serbalo neanche a se o a’suoi 
tigli, ma a noi, ni perpetui bcneficii co'quali allaga ogni privalo 
bisogno, de' popoli suoi, come meglio diremo, appena ci sarà 
dato rimuovere il velo di cattolica modestia, che tiene co'suggci li 
virtuosi del silenzio, le grandi opere sue. 

Il premio a cui aspiro, dopo laute fatiche, si è quello, di po- 
ter essere smenlllo in ima sola parola di queste pagini sacre alla 
gratitudine, che la patria contemporanea, eleva mercè questa Sto- 
ria, a Ferdinando li. Siam dolenti che qualsivoglia nemico, non 
ardirb discendere sull’ arcua ove noi I’ attendiamo. Bella vittoria 
snria la nostra, smuseherare con si chiara luce di verità, l’ipo- 
crisia politica degli energumeni sociali. 

Spogliolosi il giovine Monarca di vistosa somma mensile sulla 
lista civile. Ceduto allo Stalo tanti luoghi di piaceri della caccia 
e della pesca, alla puhbiica agricoltura mollissime terre di regie 
riserve. Occup.ilo al bene de' suoi fratelli c della mt.dre sua. 
Datosi a perpetui lavori di Stalo, a cure incessanti di Governo, 
a correre le j'iovince del Regr.o in tutela ucularc dc'suoi popo- 
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]i, a far riedire i perdonali ingegni civili e militari, al tribuna- 
le, al furo, airuQicina, allarmala; gli esuli politici alle desolale 
famiglie, i condannati di Stalo, alla vita sociale; altre glorie egli 
eleva intorno a se, fra gli splendori della Corte. 

Il meno fucile per altunre tanto novità necessarie appo la sua 
Corte, si'b la scelta di un capo che avesse il talento di com- 
prendere la eroica volontà del Sire novello, onde attuare tante 
necessarie risorse di famiglia. Un personaggio, che unisse al col- 
po d' occhio per si ardue glorio domestiche , una coscienza 
senza rimproveri, una probità senza pari, una volontà ferma de- 
cisa abnegala ad una giustizia che parte da s^ stesso, onde im- 
primersi nelle gerarchie di Corte; e che valulizza la beneficenza 
ed il lustro d’iin Re, non nella dissipazione didle rannideenze e 
•logli onori, ma nella retribuzione moderativa de’favori n del posto, 
asseconda i tempi, gli nomini, i bisogni, i servizi e le circostanze. 
Di costui elevammo un quadro morale, parlando di i'erdinanda 
f’i'incipe Ereditario, mentre venia scelto a suo cavaliere di com- 
pagnia; questo personaggio, si comprende, è Pietro Antonio Sanse- 
verino Principe di fiisignano.Costui lo troveremo spesso sul sentiero 
della nostra Storia. Scelta migliore, non polca farsi.L’udulazione non 
lo pub offendere, mentre i falli lo raccomandano al giudizio pub- 
blico. Se nemici egli à, noi auguriamo le sue inimicizie ad ogni 
dignitario pubblico; giacché egli, siccome Ferdinando per guarirò 
le piaghe dello Stalo, ri costituisce esso il primo economico, in- 
ronzi alle risorse venture; così il Principe di llisignano, per com- 
piere i voleri Sovrani, onde assodare i vuoti della cassa di Corte,' 
si costituisce esso il primo economo di se stesso, rinunciando a noa 
poche spettanze grandiose d’ un Capo supremo di Corte. Parleva- 
mo di suoi nemici. Felici rimproveri, a nn uomo severo più con 
se slesso che verso allnii. Essi brillano d’ una luce quasi sempre 
desiala da mohi, da pochi coltivala; la giustizia equilibrala che 
non cede, nb per timore, nè per seduzione, nè per adulazione» 
nè per utile proprio. 

Ed ecco che nel F’> novembre del 1830, il Principe di Bisignano, 
da cavaliere di compagnia di Ferdinando Principe Ereditario- 
viene elevalo da Ferdinando Re a suo Maggiordomo Maggiore. 

Il disliolissimo Maggiordomo Maggiore di Francesco I, Anto- 
nio I.uccliosi Palli Principe di Campofrnnco, viene porcib esone- 
ralo, c la giusta magnanimità del ile gli lascia gli onori ed il 
soldo della carica, chiaroondolo ad altri elevali impieghi. Infatti 
nel 6 aprili! del 1831, in merito, lo eleva a Ministro Consigliera 
di Stalo, fino a che In vedremo in seguito , con dignità di Mi- 
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iiistro , nU' iinmciliiizionc del Conte di Si r.icusa Luogotenente Gc- 
ncrnle in Sicilie. 

Un altra testimonianza cliiedianio ai contemporanei, ed c qiielLi 
di predicare non una lode, ma una giustizia, su i costumi morali 
del Tivcr pubblico c privalo del giovine Monarca. 

Egli allegro, gioviale, di cortesi maniere, buon cavaliere, reli- 
gioso d'animo e di cuore senza ipocrisia, perfetto cattolico senza 
superstizione, ebbe il gran vanto di serbare dai più teneri anni, 
in mezzo ai poteri Sovrani , fra le seduzioni più liete d'un Re 
amato (ino alla follia c libero assolutamente di se; di serbare di- 
cea una morale incorrotta e costumi illibati, da servir di modello 
verso chicchessia, o principe o privalo. 

E siccome , dicevamo altra volta con Montesquieu , che nelle 
monarchie, il Re imprime il carattere alla Corte ; cosicché i co- 
stumi integerrimi di Ferdinando II , servirono di tipo alla sua 
Corte , fino al di d’oj^i , c la nobiltà di cavalieri e dame che 
più ollennc i sovrani favori, fu sempre quella di più specchiala 
morale. 

Come nelle pubìviiche cariche, di Stato , cosi negli uflicii di 
Corte, chiama a se dintorno con magnificenza d’obblio, perso- 
naggi che eran privali de’ distintivi di genlihiomini di camera, 
di maggiordomi, di cavalieri, mercé tanti fatali disturbi politici 
delle età passale. Lo dome che per ^uali macchio di famiglia, 
non godevano più lo splendore del Trono , a questo si avvici- 
nano, liete de’riprcsi titoli di Corte. Un velo covre il passalo c 
su questo innalzasi una magnifica fusione di principii, ligati da 
gratissimo affetto di novello giuramento al Re generoso, infran- 
cdiile, quanto l'onoro che sà attirare a se d'intorno. 

Una splendida e numerosa Corte, eleva in Napoli. Un altra in 
Palermo, onde avere un servizio al suo andare, ed uno perenne 
presso il fraicllo Lropohio, ivi suo Luogotenente ; cosi nllutire 
gare aristocraliche Ira la nobiltà dell’isola con quella del conti- 
nenie. Anzi di più, crea una guardia d’onore Irascella Ira la ci- 
vile lio-gbesia, siiiia col secolo a competere la nobiltà, che ri- 
valeggia colla guardia del corpo lolla di nobili. Legioni di slrc- 
n ii cavalieri, coslifiiisee di .della guardia d’onoro, in Napoli, od 
in Sicilia, fedele, con eguali n.ssise, diversa soltanto di colore. Quei di 
Napoli invita a^segiiirlo con le guardie del corpo nelle puhbli- 
rhe feste, quelle delle province del conlincnip lo scortano nc'suoi 
viaggi, ynclle della Sicilia, moolr'egli vi risiede, e danno rogai 
servizio al Principe Luogolonenle che lo rappresenla. 

Anzi, per d.ir prnove ai Sitilinni, ch’egli à memoria delle glo- 
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rio monarchiche della ciUà di Palermo , informalo che il locale 
della Reai Cappella Palatina , dove si conservano gli originali 
diplomi de’Principi Normanni e Svevi c de’loro successori, è poco 
adatta a garentirli dalle ingiurie del tempo, dispone che l'Archi- 
vio abbia un locale adatto con dei forzieri ad uso della paleo- 
grafìa, con ordine c con distinzione. 

Due amministrazioni di Siti Reali, due palazzi, e due scrvizii 
distinti tra Napoli e Palermo. 

Niun altro segnale pelea dare di clemenza , di fiducia , e di 
obblio sol passalo , che scicglicre alla grande dignità di Corte 

3 ual Capitano delle Guardie del Corpo, Lucio Caracciolo Duca 
i Roccaromana, di già restituito anlicipataracnte all'esercito col 
grado antico di tenente generale. 

Non lasciando di continuamente occuparsi a migliorare le am- 
ministrazioni dello Stalo, c provocare le più ben intese economie 
a vantaggio dellaTesoreria Generale, a semplificare Tandamcnlo 
degli affari c a renderlo più regolare e spedilo; con legge del 
dì nove sclicmbre 1832 va a disfare d’altre cure e d'altro posto 
la sua Regia Casa. E senza boria , cerca con parole moderate 
non dir altro nel decreto senonebè voler segregare Tamminislra- 
zione degli affari particolari della Casa Reale, da quelli che si 
appartengono al reggimento dello Slato — chi l'avria fallo, que- 
st' altro sacrificio di grandezza Sovrana? E egli sopprime il 
Ministero c Beai Segreteria di Stato di Casa Reale e degli Ordini 
Cavallereschi. 

Così gli affari appcrlenenti alla sua Casa , sili , beni e pro- 
prietà, saranno amministrali non altro che da un Maggiordomo 
Maggiore, che unirà il lilolo di Soprainlcndeute Generale di Casa 
Reale, con speciale regolamento. 

Il ramo degli scavi, musei, sociclàe biblioteca Borbonica ( fon- 
dazioni privale di Carlo III, c di Ferdinando I, ed eredità di que- 
sti dalla illiisire materna famiglia Farnese ) istituto di belle arti 
ed officine de' papiri, cede a far parte del Ministero di Stalo degli 
nff.iri interni. 

Il Ministro degli affari interni solamente avrà cura che gli og- 
getti tutti di regia proprietà particolare che trovansi in detti isti- 
lliti e gli altri che potrebbero esservi destinati per Sovrana di- 
sposizione , a vantaggio della pubblica istruzione , o per soddi- 
sfare la dotta curiosità degli eruditi nazionali e stranieri, fossero 
separatamente inventariali c custoditi. 

. 1 titoli di nobiltà a quando riguarda questa classe primaria delio 
Stato, dipenderanno d'allora in poi dal Ministero di Grazia o Giu- 
stizia, 
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Gli ordini caTalU-rcsclii, i più illustri fra questi, eredità ed istiiN 
lazione di Carlo III, vanno aggregati al Ministero di Stato della 
Presidenza dc'Ministri, spogliandosi con questi, il generoso Fer- 
dinando , dell’ amministrazione de’ beni e delle rendile di delti 
ordini. 

intanto bada che gl’impiegati dcll'abolito Ministero, per le nuo- 
ve sne disposizioni, venghino ripartili ne'Ire snzidelti Ministeri, 
e nella soprainlendenza generale di Gasa Reale , senza lesione 
alcuna di soldo e di anzianità a promotinni. 

Il Blarchcsc Girolamo RiifTu Ministro di tal digasicro, in mc' 
rito ai lunghi servizi, il Sire lo chiama a far parte del Consi- 
glio ordinario di Stato, nella qualità di semplice Consigliere Mi- 
nistro di Stato, senza portarogli. 

E l’altro, Marchese Giuseppe Riiflu, già Direttore deirnlrolito 
Ministero, eligge a suo Incaricalo d'Airuri presso la Corte di Da- 
nimarca, in luogo del Principe di Palazzuolo che resta in ntlcn- 
zioiie di altro destino. 

In tal guisa, essendo die il maggiordomo maggiore, deve c.vi 
se unire la carica di soprai ntendeu te generale; eon cgual data 
del trascritto decreto, il duca di MirniKl.i Onorato Gnelnnì, qual 
Cavallerizzo Maggiore c piu antico Capo di Corte, nel Rcal no- 
me, cosi scrive al Principe di Bisignano. 

> Eccellenza. — Avcnclo Sua Maestà con Suo Reai Decreto di 
1 questa data, abolito il Ministero e Reai Segreteria di Stalo di 

> Casa Reale c degli Ordini Cnvallcrcsclii, ha ordinato clic tulli 
) glialTari particolari della Sua Rcal Casa, fossero oilidati all'ain- 

> miuisirazione di un Maggiordomo Maggiore Soprnintcndcnlc 
» Generale. 

J Volendo quindi provvedere iin tal posto con un personag- 
j gio di sua fiducia, e dare nel tempo stesso a Vostra Eccellenza 
) un attestato del conto in cui timie i di lei meriti e servizi, 
« si fc degnesta nominarla a tal carica. » 

Quest’altra ammirabile abnegazione del Re in f.ivore doireeo- 
nomia del pubblico tesoro, polea ingenerare delle eoiifiisioni o 
delle prelciizioni ullraiiic nel ramo de’ nwdii impieghi (ruii si 
esteso .Ministero abolito; cosi per dar lucri a più individui ed oc- 
cupazioni a maggior numero di persone, mcrcò imparziale 
giustizia vi provede con leggo degli otto novembre 1832. E vo- 
lendo che resti in avvenire interamente segregata l’aniministra- 
zinne della Reni Casa da quella dello Stato; dispone por h'gge- 

Esser vietalo a qiialumiue impiegato della Reni Casa, o di quella 
degli individui della Rcal Famiglia , che àuno amminblrazioiic 
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separnlfl, di nspiraro ad impieghi dello Sialo, nel lempo stesso ad 
impieghi di Casa Reale. 

In caso che il bene del Reai servizio lo esigesse, egli dispen- 
serà e questa regola che inibisce un tal passaggio , ma dovrà 
l'individuo rinunciare allora all'impiego che A coverto per lo in- 
nanzi, onde resti illesa la massima , di non poter cumular due 
impieghi di due diversi rami. 

Le semplici cariche di Gentiluomini di Camera c di Maggior- 
domi di settimana, senza soldo, essendo tutte onorifiche, non sa- 
ranno di impedimento a coloro che ne fossero rivestiti, di poter 
aspirare ad innpieghi dello Stalo. 

I soli militari che saranno chiamati ad impieghi nella Rcal 
Casa, conserveranno il grado ed il soldo dal ramo di Guerra e 
Marina, e godranno il dippiù dal ramo di Casa Reale; qualora 
all impiego che in essa Anno ottenuto, vi fosse annesso un soldo 
maggiore. 

Tutti coloro poi , che avranno liquidata la loro pensione di 
ritiro , per impiego esercitato nel Ramo dello Stalo ; venendo 
promos.si ad impieghi di Gasa Reale, dovranno rinunciare la loro 
penzione di ritiro , per mettersi in possesso del loro soldo, c cosi 
viceversa pc’ ritirali in impieghi dello Stato. 

Rende però sidvo a costoro, con saviezza c morale di legislatore, 
il diritto di cumulare gli anni di servizio prestati nc'due diversi 
rami, e liquidare nuovamente la loro pensione sol soldo maggio- 
re, da essi loro goduto almeno per due anni. 

La nobiltà, col rovescio assoluto che ebbe fra noi il feudalismo, 
mercè i primi passi di civile progresso, iniziato da Carlo IH e 
da Ferdinando 1, nonché in virtù dell’attuale nostra legislazione; 
è una gerarchia di Corte, non più di Stalo e di Governo , non 
avendt^più privilcggi o poteri innanzi alle leggi, nè più una casta, 
polendo appartenervi , ogni distintissimo per virtù civiche o 
guerriere. 

Cull’abulizionc del Ministero di Casa Reale, il giovane Principe 
assegnò il ramo di nobiltà al ripartimento di Stato di Grazia e 
Giustizia, fino a tanto che apposita legge, assegnasse più alla de- 
stinazione a un simile ramo , non scevro di lustro e di gloria 
nella società. 

II Re se no occupa e con decreto de’23 marzo 1833, stabilisce 
una Commissione, al di qua c al di là del Faro, pc’liloli di no- 
biltà, da avere residenza ove risiede il Sovrano, riunendo a farne 
parte, individui metà ?lapolilani, metà Siciliani. Un presidente, un 
vice presidente, selle consiglieri ed un ministero pubblico, lacoin- 
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poogoiio. 11 Procuralore Generale del Re , presso la Suprema 
Corte di Giustizia , di Napoli o di Palermo, asseconda trovasi il 
Monarca di residenza, esercitar deve le funzioni di pubblico Mi- 
nistero presso detta commissione; in caso di mancanza di questi, 
stranilo supplire gli Avvocati Generali delle medesime Supreme 
Corti. Detta commissione di titoli, è nelle sue attribuzioni, tutto 
quello che in fatti di nobiltA apparteneva alle antiche autorità cen- 
sorie. Deve occuparsi con specialità, in tutti i casi ne'quali trat- 
tasi di passaggio o trasmissione di titoli di nobiltà; però se ncl- 
Icsamc a farsi, presentasi alcuna quistionc di Stato , o di pros- 
simità di grado , questa sarà prcvenlÌTameute decisa dui magi- 
strato ordinario. La commissione à facoltà altresì di chieder conto 
se alcuno sia legalmente investito del titolo di cui si trova d’u- 
sare. Il ministero pubblico, dovrà essere necessariamente sentito 
in tutti gli affari. Le deliberazioni definitive non possono eseguirsi, 
senza la sanzione Sovrana. Ninno puoi cominciare a far uso di 
alcun titolo di nobiltà per dritto di successione o per altro mo- 
tivo, giusta In leggi del Regno, se pria la commissione non ne 
dieliiara il diritto legittimo, ed il Re non impartisca il beneplacito. 

Immensi risultati, arrecò questa legge. 

Segniamo e memoria della Storia i componenti primi della Com- 
missione. — Il Principe di Scilla, Duca di Santa Cristina, Fulco 
Ruffo di Calabria, presidente — II Principe di Cam|)oreale, Dome- 
nico Boccadclli di Bologna , vice presidente — Per consiglieri, 
Duca di àliranda Onorato Gactani, Duca di Bruzzano Gennaro Ca- 
rnfa. Principe di Satriano Carlo Filangieri, Marchese di Caslellcn- 
lini Tommaso Gargallo, Vice Ammira^io gradualo Francesco Luc- 
chesi Pulii, Conte Giovanni Stnlella , e Principe di Torcila Giu- 
seppe Caracciolo. 

Già siamo all'alba dell'anniversario della festa civile, sacra alla 
sua nascita, cioò a'12 gennaio 1832. Ogni anima già dedita alla 
speranza di ulteriori muniGcenze, si allieta, attendendo dal cuore 
del Principe, ulteriori favori pubblici e privati. La gioja univer- 
sale, de'noslri vivaci e sensibili popoli, quasi elletlrica scintilla, 
traspariva sul volto, agli atti, alle parole, alle feste, alle private 
opere di beneficenza. 

Era quel d'i, un offerta votiva di gratitudine immensa. Ogni 
cuore palpitava al ricordo delle generosità del Re, sparse nello 
anno primo; e la clemenza facca preconizzare altri miracoli di per- 
dono. 

Cus'i fu. Ferdinando, mentre lo sparo de' castelli di Napoli, sa- 
lutava l'aurora del suo giorno natalizio, facca pubblicare per la 
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cillA e segnalare colla colerilà del lelegrafo nelle province, i no- 
velli atti di sua munificenza. Fra queste primeggiavano due at- 
tese speranze. La prima: promozione estesa negli impieghi civili 
e militari, onde la virtù civile e’I merito guerriero, ottenessero 
premi di giustizia ; legge inviolabile di emulazione. La seconda: 
perdono, su nuova lista, oltre i tanti giù aggraziati, pel ramo 
de'delitti comuni, mercé diminuzione di pene o libertà assoluta; 
perdono ad altro numero di esuli pulitici, onde ricdissero ai pa- 
trii focolari; perdono a molti relegati su isole, della classe de rei 
di Stato; perdono ad altro numero di magistrali ed impiegati de- 
stituiti e richiamo alle bandiere dell'esercito d'altra schiera nume- 
rosa di iidiziali, da lenente generale lino a sotto tenente, nel ra- 
mo di guerra; e da retro ammiraglio lino a pilota, nel ramo di 
marina ( come più diffusamente terrem notizia, nel Libro Sesto 
della Storia). Ed ecco, con quali continui auspici! di prosperità, 
proseguiva Ferdinando II, il suo provvidenziailc salire al 'Trono. 

E non fu questa la sola gioja universale dell'anno 18.32 — altra 
ne avvenne più splendida ancora della prima , nel dì sacro al 
nome augusto del Monarca, 30 maggio. Novelle speranze adem- 
piuto. novelli tripudi! di riconoscenza, furono i scambievoli tra- 
sporti dal Re ai sudditi, dai sudditi ai Re. Modello perfetto d'uua 
cara famiglia, ove il padre ed i figli, partecipano insieme ad una 
festa, avendo tutti, un voto, un desio, un amore; esser felici, oc- 
cupandosi a tracciare ognor più, un sentiero di comune prosperità. 

Altra festa civile si addisse, con rito annuale, nel- dì 30 mag- 
gio, consacralo al lustro progressivo delle belle-arti, e delle in- 
dustrie » manifatture nazionali; alternandosi puhbL'ca esposizione 
d'nn mese, or un anno, or un altro, dell' industria' c manifatture 
una volta, dello belle-arti T altra fiata; dipendente la prima dal 
Real Istillilo dlncorasgiamcnlo. dalla Reale Accademia Borbonica 
di belle-arti, la seconua. Medaglie positamenlc coniale d'oro e di 
argento portando ognuna inciso il nume del benemerito, costitui- 
scono varie classi di premiali; emulazione a migliore incremento- 
Infalli. nel 1832 s'inaugurò la pubblica mostra deH'iuduslria e 
mani fatture, nelle Stile più vaste . messe sotto ni porlicnlo della 
Reul O.asilica di S. Francesco da Paola, allora non terminala pel 
cullo divino. Il Re si recò il dì primo agosto a visitare T espo- 
sizione. 

Maggiori circostanze ci richiameranno alla memoria, queste due 
istituzioni . mentre la storia si occuperà delle speciali rassegne 
sullo scibile pubblico nel Reame, dui 1830 ni 1M9. 

La vigilia della festa civile da noi annunziata, venne augurala 
VuLUMF. Il, t.is. IV. 
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dii iilli'R momimenlalc riracmbrnnr.a. 11 Rep^cnle del Banco Cora: 
De Rosa, e’I Direllor Gonernle della Regia Zecca Cavalier Filippo 
Bega, prescniarono al Re una grande medaglia, coniala pel suo 
felice avvenimonlo al Trono. 

Quesla medaglia sarebbe slata .anche mollo tempo prima recala 
e termine, se gl'incisori didl' indicalo gabincUo non avessero do- 
Tnlo tulli dedicarsi a formare, solo elEgie del Re, pc’iiuovi conii 
di ogni specie di monde, da porsi in circolaiione di commercio. 

L’idea della medaglia si deve inleramenle al Bega. É giusto 
intanto die la storia ne parli. 

Vi à da una parie relfigie del Monarca, maestrevolmenle scol- 
pita dal professore Vincenzo Calenacci. colla leggenda intorno : 
Ferdinandus II Regni Utriunquc Sicilùie et lìjentsalem fìer. 
Nel rovescio si veggono tre figure di prospetto , cioè l'immagine del 
Sovrano vestilo all’Eroicii. iivenle ai lati, quelle della Religione 
e della Giustizia, col mollo iniorno =3 lutlilia ao Pietale cornile 
im'vit Imperium. Anno 31LCCCXXX, 

Questo rovescio fu opera del valente giovine incisore trapa- 
nese Michele Laudicino. Achille Aruaud professore elegante nelle 
sùe fatture, compose i caratteri, non meno che altri accessorii della 
medaglia. In una parola, la monumentale medaglia fece grande 
onore al gabinetto d'incisione, fondato, (compiva allora il secondo 
anno), nella Regia Zecca, dietro le assidue cure deirencomiabilo 
De Rosa , che ne ottenne la istallazione dal Re Francesco I, o. 
n'cbbo racconscntimenlo, confermalo poscia a proposta del Mini- 
stro delle Finanze Marclicse d’Andrea, da Ferdinando 11. dopo a- 
sceso a regnare. 

Il pauperismo nella vita sociale, non è una piaga, bensì una 
classe nella gerarchia umana. 

1 pubblicisti c gli economisti, specialmenle del secolo atlunle, 
anno scritti immensi volumi , i progressisti anno nllualo delle 
grandi riioluiioni, e fiualmenle il comuniSmo ed il socialismo si 
sono elevali con possa formidabile in garenlia del anzidetto [>au- 
pcrismo. Il pauperismo à esistilo sempre ed esisterà sempre, per- 
chè sempre esisteranno vizi e disgrazie nella umana società. L’u- 
nico rimedio per mitigarlo ne’ suoi dolori è nato col crislinnc.d- 
mo , e vivrà pel solo impulso del vangelo cattolico, che impone 
soccorrere i miseri , i bi.sognosi , come virtù primaria c dovere 
altissimo ; senza che il beneficalo potesse arrossire o avere ad 
ingiuria il beneficio. 

Air animo del nostro giovine Principe non sfugge ogni più 
alto desio, onde attuare delie migliorie pel pauperismo, iu ispe- 
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eie che ammorba ima vasta città qual'è Napoli. Noi segneremo, 
come primo augurio del suo venire al Trono, appena tre mar- 
cabili ciscostanie all' uopo; riserbando altrove, ulteriori sviluppi 
sù di una simile materia. 

Cosicché con legge del 4 gennaio 1831, volendo che la classe 
degl' indigenti di Napoli, possa rinvenire un certo luogo di con- 
venio ai soccorsi che brama apprestare la beneGca mano del Go- 
verno del Re, senza essere obnligala di ricorrere al Reai Pala- 
gio G di andar vagando nei locali dei ministeri di Stato e di al- 
tri pubblici ediGcì, come vedeasi fin allora. Volendo nel tempo 
stesso provvedere che tali soccorsi venghino somministrati alla 
vera indigenza , distribuiti colla maggiore carità c proporzione 
possibile, da persone che non conoscono in ciò altro interesse, che 
quello del dovere cattolico è della probità civile ; ordina. 

Che venghi istituita i'i Napoli nel locale di Klonteoliveto una 
Reai Comniissione di Beneficenza, presieduta dal Confessore pro- 
temporc del Re, e composta dal Duca di Venlignano, dal Cava- 
liere Francesco Patrizi , dal Marchese di Villarosa , dall’esimio 
Angelantooio Scotti. La Commissione medesima ricever deve gli 
ordini del Re pir la via del Consigliere di stato Presidente 
de' Ministri, intanto dispone che la Commissione medesima in* 
vi.i un dettaglio con piano di regolamento alla sua approvazio- 
ne, su quando giudicherà necessario di doversi stabilire , onde 
poter assicurare e rendere facile e spedila , la esecuzione della 
sovrane intenzioni. 

Essendo stato informato ed avendo ocularmente visto girare per 
le più popolose vie della citta di Napoli, un numero esteso di 
mendichi, la cui incerta esistenza e dubbio domicilio, faccalo sfuggi- 
re alle sue pietose sovvenzioni; nel di 30 marzo del 1831, mette nel- 
le mani del Marchese Delcarrctto Ministro di Pulizia, la somma 
di ducali 3,000. 

Perche intanto la delta somma venisse adoperali in ragione 
de’ bisogni effettivi di ciascuno individuo di questa piò che in- 
felice parte de’poverclli, e con sistema ed ordinamento corrispon- 
dente allo scopo dall’alto benefico; mette in accordo col Ministro di 
Polizia il .Marchese di Pielracaiella Ministro dell’interno, onde in 
unione del Soprainlendenle del Reale .\lbcrgo de’ poveri , Cora : 
Sangiu, si preparassero degli adatti locali in quel vasto slahilimen- 
lo, onde collocarvi que’mendici che l’età gravo o positivi malanni,- 
allontanassero dalle risorse future del lavoro. Immanlincnli questa 
illustre munificenza venne messa in esecuzione; per (pianto poss.i 
riuscirsi in simili circostanze, ove non vi à riparo che basta, cura 
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Clio giunger possa n.l una mela consimile, essendo il pauperismo 

fo 0^ T « Problema insolubile fqualunaw 

fos,o lo sfoggio dalla pietà cristiana e de'teoremi sociali. ^ 
|hinnlnipiile nel Consiglio ordinario distalo del «agosto 1831 
\o.eiido pronoiTc novelle utilità alla classe anzidelta, isfiluisce una 
cassa «enti ale di sussidio. Detta cassa, avere per sorgente gli av 
gii O nf *''‘r"l ‘lolnogbi pii, degli stali discussi d?Consigli de- 
fe Ospizi dagli aumenti de monti fruraenlarl, e da una somimnro 
vocabile da fondi nrovvinciali. sommapro- 

Sovrano, ebbe un eco 
«.Ile classi agia e dclL* province tulle del Reame, ed ognuno trasse 
n vanto concorrere .albi volontà del Principe, con sponlànie of- 
ule, ad uu opera nu inlo sacra altrettanto gloriosa ^ 
t-gia al cadere deiranno 1 S 31 le largizioni nrivile en.ili..' . 
no una vittoria mordo sullo spirito civi^ delle popolazioni 'l» 
«ola provincia di R isilicata, in meno di Ire mesi^ n^eva*incns^* 


/ ( 
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Mitlrinìnnio dell» sorell:i dì Fordimnloll Marin Amali.i Priiic’pes^ de1> 
le Due Sicilie, con rinnmlc di Spogn» D. Sf*b:islianuG:ibrielc — Cerìmonio 
fli Curie con rUì spagmmli — P.irieiiz» da Napoli e consegua dnirAugiisla 
rposa in Barcellnna — Feste in Barceiloiia, e ritorno della squadra navale 
rapolilana u Napuli«^)uorificcnze cav illereschc. 


À ^agna chiama, dopo breve (empo, la terza figlia 
di Francesco 1 e di Maria Isabella, a matrimonio di 
quella Corte, da cui ne venne il fondatore della Mo- 
' ^ narchia e della nazione delle Due Sicilie. Siamo agli 
albori del mille ottocento trentadue , e Spagna , 
dinastia c pese, sono ancora tranquilli c felici, da darsi a feste 
tulle proprie di quella sensibile c calda nazione. E noi severi 
con noi stessi, trascriviamo i riti di qucst’allro benaugurato spo- 
salizio di famiglia, senza preoccuparci a pensare, che un vulca- 
no sta per erompre in quella deliziosa regione, per emanare lave 
bollenti e cruciosc di desolala guerra dinastica, mista a guerra 
civile c militare. Infatti tranquillamente c con prospcrcvoli ati- 
spicii, trascriviamo le lussuose cerimonie, per si nella e virtuosa 
unione di Principi. 

La mattina del lì» gennajo 1832 il Marchese di Bassecourf, 
Invialo Straordinario e Ministro PIcniplenziario di S. M. Catto- 
lica , fece in pubblica udienza la solicnnc richiesta della mano 
della Principessa D. Maria Amalia, Augusta germana del Re del 
Regno delle Due Sicilie, pr l' Infante di Spagna D. Sebastiano 
Gaoriele. 
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Si recò a (aU'uopo alle dieci aniiincridiane, uiyi col Segreta- 
rio e Gculiluomini della Legazione al Reni Palazzo, ove trovò a 
piè della scala un usciere di Canaera die lo prccedè col segui- 
to, al salire. Alla porta deirapparlamcnlo del Re, trovò l'uscie- 
re maggiore che lo condusse nella prima anticamera, ove lo ri- 
cevè il cerimoniere di Corte Com: Pignalclli, Introduttore degli 
Ambasciatori , e l’accompagnò sino ali'ultima anticamera, imme- 
diata alia camera di udienza. 

Nella seconda delle indicate anticamere, ricevè i complimenti 
del Gentiluomo di camera di guardia , clic portò ravviso al Re 
del suo arrivo. Indi fu aperta la soglia della camera di udienza, 
nella quale il Re slava impiedi sopra uno strato innanzi ad una 
sedia e con un tavolino a lato. Erano collocati dietro quella se- 
dia, il Maggiordomo Maggiore Principe di Bisignano, ed il Capi- 
tano delle %ali Guardie del Cor|io Duca di S. Valentino. Stava- 
no a destra gli altri Capi di Corte, i cavalieri Gran Croce ilcl- 
r Ordine di S. Ferdinando , ì Cavalieri dell' Ordine di S. Gen- 
naro , i Ministri di Stato ; a sinistra i Gentiluomini di Camera 
con esercizio, i Maggiordomi di si itimana, i Gcntiluomi di Came- 
ra di entrata. 

11 Plenipotenziario si avvanzò prima tra il Gentiluomo di Cla- 
merà ed il Cerimoniere, facendo i convenevoli inchini, c poscia 
inoltratosi solo fino allo strato, pronunziò il seguente discorso , 
in idioma Spagnuolo. 

« Sire. 

( Premuroso il Re mio Augusto Sovrano della felicità della 
sua Reai famiglia, nulla obbliando di quanto può contribuire ad 
un s'i importante oggetto, c per aumentar sempre più i vincoli e'I 
reciproco affetto che avventurosamente sussistono da circa un se- 
colo, fra le Reali Case di Spagna e di Napoli ; ha sentito con 
piacere veramente paterno, la manifestazione che il suo nipote, 
il Serenissimo Infante di Spagna D. Sebastiano gli ha fatto, del 
desiderio di centrar matrimonio con S. A. R. la Principessa D. .Ma- 
ria Amalia, si per l'aflezionc che professa a V. M. alla Regina 
Vostra Augusta Madre ed alla Principessa, come ancora per le 
qualità ed educazione ammirevoli di S. A. e pei continuati escm- 
pii de'V'ostri Augusti antenati, e che la stessa M. V. non ha re- 
stato di darle, inspirandole le domestiche virtù, tanto essenziali 
per la felicità de’ Principi. 

c II Re mio Augusto Sovrano è sicuro che la sorella di V. 
M. renderà felice il suo nipote c che S. A. R. incontrerà la fou- 
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tc medesima da parte di uno Sposo giovane amabile; e degno 
de’ suoi Eccelsi antecessori. Si b perciò S. &1. benignata di affi- 
darmi l'onorevole incarico di cbiederc nel suo Rcal Nome a V.M. 
la mano di S. A. R. pel Serenissimo Infante, come bo l'onore 
di stare nella persuasione che la lU. V. aderirà volcnlierosa ad 
una tale richiesta, (lotendo esser sicura V. M. della soddisfazione 
che ne avrà il Vostro Augusto Zio, il Re mio signore, la di lui 
Augusta Consorte, e tutta la sua Re.vl Famiglia ec. cc. ec. > 
Posto fine al dire, il Marchese Bassccourl , chiese a S. M. la 
permissione di fare entrare il Segretario di Legazione, il quale 
avvanzandosi consegnò le credenziali. Il Ministro nresentolle al 
Re, che in questo n olo rispose in italiano al suo discorso. 

f Signore. 

c La fraterna premura di S. A. R. 1 Infante D. Sebastiano, e 
le pregevoli qualità di cui va adorno questo giovane Principe, 
mi fanno con sommo contento accogliere la domanda che Ella, 
sig. Marchese, viene a farmi in nome del suo Augusto Sovrano. 

t Son sicuro che la mia cara Genitrice concorrerà col suo 
materno consenso, a questa avventurosa unione. 

c Formo voti perchè l'onnipoiente la benedica, ed allora la 
mia amala sorella, regolandosi cui principi! avuti nella sua edu> 
cazionc, e cogli esempii di virtù che troverà nella Reai Famiglia 
di Spagna, proverà coi falli al suo sposo di essere caduta bene 
la sua scelta: al Re Cattolico di avere un’altra Nipote, ubbidien- 
te , affezionala e rispettosa: alla Nazione Spagnuofa, che anch’es- 
sa è meritevole della sua stima , e darà a noi la consolazione 
di veder riuniti in Madrid tre nostre Principesse, e più che mai 
stretti cos'i quei viugoli di parentela e di amicìzia sincera, che 
da più Icmpp esistono tra le due Monarchie ec. ec. ec. ì 
Il Ministro domandò allora al Re il permesso di presentargli 
il Segretario della Legazione sig: Commendatore de Mon ed i 
Goulìluomìni, i quali con le debile formalità si avvanzarono. 

Terminata l’udienza, il Ministro fu condotto aU'appartaincnlo 
della Regina Madre, dalle stesse persone e nel modo stesso onde 
in quello del Re, era stalo inirodollo. 

Giunto il Ministro all’ appartamento della Regina, un Maggior* 
domo di Scllimana usci a coniplimenlarlo e poi entrò ad annun- 
ziarne l’arrivo. Si aperse allora la porta della Camera di Udien- 
za, c vi si trovò la Regina ìmpiedi avanti ad una sedia, dietro 
la quale stavano il Gentiluomo di Camera cou Esercizio, il Prìu- 
cijie di Caramanica, incaricalo di fare in tal congiuntura da Mag- 
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giordomo Magj^orc della Regina, ed un Esente delle Guardie 
del Corpo. Collocalo si vedevano al lato destro In Dama di Cor- 
te ed al sinistro il Duca di Bruzzano Gentiluomo di Camera con 
Esercizio, incaricato di fare in questa occasione da Cavallerizzo 
Maggiore della Regina, i Gentiluomini di Camera con esercizio, 
i Maggiordomi di Settimana ed i Gentiluomini di Camera di en- 
trata. 

L’Inviato, fatto lo riverenze d’uso, diresse anche alla Regina in 
ispagnuolo un discorso, del quale seguiamo alcuni brani. 

c Signora. 

> Le virtù e le qualità eminenti che fregiano la Serenissima Prin- 
cipessa Maria Amalia figlia di V.M. doni proprii della Dinastia Au- 
gusta dei Borboni , han richiamato ralteiizione del Serenissimo In- 
fante di Spagna D. Sebastiano, e con l’intimo convincimento che S. 
A. possa lormare la sua felicità, han dimandato al suo Zio il Re mio 
Augusto Sovrano, il consenso per contrar matrimonio con S. A.R. 
La M. S. la quale si gloria di contribuire ad aumentare e consolidar 
sempre più i vincoli che uniscono le due Reali famiglie, e danno a 
V. M. costanti ripruove dell'ainore, c deH'rispetto che tanto tenera- 
mente le professa, ha sentita la più grande compiacenza neiraccor- 
darglielo, non dubitando che V. M. presterà 'anche il suo concorso 
perche si effettui una tale unione. Con questa, sarà fortunata la Se- 
renissima Principessa e nelle braccia di un tenero sposo dotalo 
delle più commendevoli doli , nonché della sua preziosa sorella la 
Regina mia Augusta Signora , di S. M. il Re, di carattere e di ani- 
mo veramente Reale , godrà del più felice avvenire, ec. ec. > 

' Il Ministro pregò la Regina di penncltcrgli di presentare alla 
Principessa D. Maria Amalia il ritratto del Reale Sposo. La Regi- 
na intanto iu questa guisa gli rispose nella patria sua lingua. 

1 Marchese di Bassecourt. 

> Con somma gioia del mio materno cuore, sento l'onorevole vo- 
stra missione e permetto alla mia dilettissima figlia D.* Maria 
Amalia , avendone ottenuta Ella il consenso dal Re Ferdinan- 
do li di Napoli suo Augusto fr.Ttollo , che si unisca in matri- 
monio col Serenissimo liifantc di Spagna D. Sebastiano. 

f La scelta di questo degnissimo principe fe per me tanto più 
lusinghiera, quanto che io ho conosciuto da vicino c potuto am- 
mirare la rare qualità e virtù che lo adornano , e soii del pari 
sicura clic la mia cara figlia Amalia , seguendo le orme delie 
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II palaEzo deir intendenza lo accolse ; ove stanco a più non 
poterne, si diede al riposo. All’ alba ( 27 luglio ) venne desto 
caramente dalla popolazione stivata nel largo del palazzo , an- 
siosa di vederlo. Fu diiopo mostrarsi sulle loggie , e dopo si 
trovò stretto in mezzo delia popolazione, volendo arrivare alla 
vicina città e piazza forte di Pescara. Quivi giunto da privato 
e senza onori militari che negò ricevere , passò rivista al bat- 
taglione di presidio c poi si diede ad osservare con massimo 
studio tutte le opere di quella importante fortezza , ricca di fa- 
sti nazionali. Notò il da farsi, ed impaziente di metterlo in ope- 
ra , si fece recare dagli ufilziali del genio , i progetti fatti per 
ridurre quella piazza nell’ antico suo stato di difesa o di of- 
fesa in caso di assedio , e con alacre discernimento ed a colpo 
d’ occhio, ordinò immantincnli la costruzione che bisognava ese- 
guirsi. 

Al giorno si restituì in Chicti, ma appena giunto chiamò a so 
d’ intorno lo autorità tutte della provincia. Indi si recò al duo- 
mo, trovando lungo la via schierati due battaglioni di cacciatori 
ed un battaglione ed uno squadrone di gendarmeria. Uscito di 
chiesa rivislò i detti corpi, gli fece manovrare in varii modi, e 
dopo gli vide defilare per la strada S. Andrea. La sera assistè 
nella villa Nolli, sotto magnifico padiglione, all’ incendio d’ una 
macchina pirotecnica costrutta nella villa Frigerj. Le sottoposto 
campagne erano tutte illuminate , nonché la cittì, che insieme 
davono l’ idea d’ un vasto anfiteatro. 

La strada di S. Andrea era adorna di fiaccole e di fanali,- 
simctricamente disposti ne’ viali ed alberi ebe la fiancheggiano. 
Terminalo il fuoco artificiale , volarono dodeci macchine arco- 
slaticlic , formando un’ aerea illuminazione , in armonia della 
cititi e delle campagne. Dopo si diede mano ad una sfarzosa 
festa di b<dlo nella villa istcssa,' ove il Re commosso prese parte; 
mentre nella villa medesima si ammiravano delle attraenti scene 
campestri, mercè de’ balli patrii ne’ quali i contadini e lo villa- 
nelle , vestito a costume delle terre Abruzzesi , danzavano in 
cento modi gai, al suono de’ strnmcnli villerecci, esternando in 
ogni istante, le letizie della circostanza. 

La mattina del 28 si levò da letto per tempo e diede prin- 
cipio alle pubbliche udienze , sodisfacendo nel giorno istesso 
alle giuste dimando di chicchessia. Questa udienza durò finn a 
dopo il mezzo giorno. Terminata , volle occuparsi degli affari 
della provincia , riparando ad ogni circostanza irregolare che 
rinveniva. Indi volle girare pe’ pubblici stabilimenti, traltcncn- 
VoLCMB II, Lm. IV. 15 
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dosi con peculiar modo nel collegio della provincia. Mentre 
eseguiva queste cose , i suoi generali visitavano le prigioni e 
gli ospedali. 1 poveri di Cliicti e della provincia, ebbero de' vi- 
stosi soccorsi. 11 perdono entrò nelle carceri. La pioggia che 
sopravvenne, fece mancare altre feste che l’alfezzionata popola- 
zione Chietina volea proseguire a dare al suo Re , ed il Re 
istcsso non potè far eseguire un simulacro di guerra alle truppe 
della guarnigione e ad altre che avea riunite da’vicini accanto- 
namenti. La sera intervenne al teatro S. Ferdinando, sotto una 
pioggia di Cori e di poetici eomponimenti, ed applaudito c ve- 
nerato, dopo il teatro parti da Chicti, dirigendosi per Popoli e 
Sulmona. 

Le due zattere con le quali è duopo traghettar la Pescara, per 
giungere a Popoli , le rinvenne illuminate, ed illuminate erano 
le sponde del fiume, e ricchi di facelle e di fochi splendevano 
i lieti paeselli d’ intorno, tanto da poter dare uu idea più van- 
taggiosa de’ notturni incantevoli viaggi dell’ imperatrice Caterina 
nella Crimea, asseconda narra con meraviglia la storia. In Po- 
poli venne accolto con modi lusinghieri, ed ebbe stanza in casa 
ai Lugaro, ove diede udienza, ricevÈ le autorità c prese cura dei 
miseri. Rimessosi in viaggio e giunto alla traversa che conduce 
alla badia di Sulmona, si recò a visitarla. Indi giunse a Sulmo- 
na, città capo di distretto, incontrato da lieta popolazione, e da 
villici danzanti por l’ebbrezza dell'esultanza. IVon mise passo 
da questa città, senza aver tesoreggiato di giustizia c di clemenza, 
verso i privati ed il comune del municipio, c nelle ore pome- 
ridiane mosse pel paese di Pcltorano, aprendo udienza in casa 
di Pietro Vitto. Da quivi si recò a Roccarasa, Casteldisangro e 
Rioncro, ultimi paesi abrutini, ed in Rioncro mise piede nella 
provincia di Molise, ed a notte inoltrata giunse, atteso con sma- 
nia di lietissima esultanza , nella città d’ isernia, ove diede ter- 
mine , restituendosi nella capitale , ai fasti civili di quest’ altro 
suo viaggio nel Regno. 
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CAPITOLO XLIII. 


Prosieguo de' primi viaggi del Re nelle Province — Terra di Lavoro — 
MolUe — i due dislrelti di Abruzzo Citra, Lanciano c Vailo. 


ON riposa il pensiero , nell’ animo del giovino Mo- 
1 Ve) narca, quando l’ alile de' suoi popoli lo ohiede con 
J l';3 ansia a proseguire le lesorcggianti sue visite di fa- 
miglia, nello allre regioni del Reame. Ed egli nel dì 
Siiiùai2«jL» j 2 settembre del 1832 , si volge al cammino dalla 
capitale, e per la provincia di Terra di Lavoro, si reca alla pro- 
vincia di Molise, e rientra di bel nuovo nell’ Abruzzo Cifra, sol 


pcrchi* nell’ altro viaggio non avea visitalo i distretti di Lancia- 
no c Vasto. Lo ripeteremo a sua gloria, le sue visite dnno i ca- 
ratteri splendidi di grandiose emanazioni governative, ondo colla 
.sua presenza rianimare la giustizia, riparare ai bisogni dell’ uni- 
versale, far ricco di grazia e di clemenza, chiunque ne avesse 
bisogno. 

Giunto sul Gumc Calore, ove la sua mente gid stima di ergere 
colossale ponte di ferro, vien ricevuto dall’ inlcndenlc della pro- 
vincia c (ialic primarie autorilA civili e militari, c che per mag- 
gior utile degli amministrali c non per pompa Sovrana, accora- 
pagniino il Re, fino ai limili territoriali del diparliroenlo. Al di 
là del ponte, detto di Solopnga, si rinvenne un padiglione, ove 
Ferdinando si beò vedersi in mezzo allo riunite popolazioni di 
Solopaga, S. Lorenzo Maggiore c Cerreto ; le quali bcncliè a- 
vesserò Irosccltc delle distinte depulazkmi, onde presentare i ri- 
spettivi omaggi al Principe, tutUivia erano accorse giubilanti, per 
allietarsi appo lo stesso. Alti di giustizia c di clemenza, sparse 
il Re su quella genie gremita, così alfello con affctlo, rccipro- 
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camenlc figli c padre si scambiarono con la gioia di vidersi insie- 
me. Da quivi, giunto al comune di Guardia Sanfromonle, ultimo 
municipio della provincia, venne accolto dalle autorità messe alla 
lesta del popolo festante e così trionfalmente atlreversò il paese, 
ove sa due piedi diedesi a cura de’ pubblici c privati bisogni, e 
dopo aver ricevuto la deputazione di S. Lorenzo Minore, si di- 
resse per Santo Lupo, primo paese della provincia di Molise. 

Questo comune, intese anticipatamente tutto l' impegno che as- 
sumeva nel festeggiare il Re, per essere il primo aciTa famiglia 
Sannitica, di quel popolo eroico in molte pagini della patria sto- 
ria. I sfoggi di lusso e di gioja che emise, saranno ognora de- 
gni di ricordo, se non altro per la gara preintesa di un man- 
dato solleone quasi di dover rappresentare al Monarca, la prima 
pagina di gratitudine della provincia che onorava di sua visi- 
ta, Il Re comprese nell’ animo suo commosso, l’onoro che assume- 
vasi quel popolo sensibile, o seppe retribuirlo. 

A corona di tonta gioja, si presentarono in Santo Lupo, le de- 
putazioni di Vitulano e Pescolomazzo, i quali comuni, benché ap- 
partengono ai Principalo Ultra, pure si credettero nel dovere di 
presentare i loro voti al Re , pel solo motivo , che eran messi 
troppo vicini al suo passaggio. Fu ammirevole in ultimo la sce- 
na, che mentre egli in compagnia di popolo proscriva il cam. 
mino, videsi trattenuto dalle deputaziom de’ comuni di Campo* 
lattaro e Pontc-Lantolfo, che avendo inteso il Monarca in Santo 
Lupo, colla rapidità del pensiero, le due limitrofe popolazioni, 
desiarono inviare i loro alTclluosi ossequi!. 11 Re espresse ne’ più 
cari modi i suoi ringraziameuti e chiese loro spiega su qualsi- 
voglia bisogno di giustizia o di clemanza, che quo^ suoi sudditi 
faccano bisogno. 

Presso il comune di Morcono, c nel luogo detto la Pianura, 
fu egli ricevuto sotto archi trionfali, dal clero e dalle civiche au- 
torità ; ed un eguale brillante accoglimento ebbesi sul limitare 
de’ comuni di Sepino, diS. Giuliano c di Baranello, lo deputa- 
zioni de’ quali si recavano incontro con processioni di folla plau- 
dente, precedute dalle Guardie Urbane, messe in assai bella te- 
nuta. 

1 primi viaggi del nostro Re, serbano la magia più sovruma- 
na, per così esprimermi ; giacché mentre compiono uno scopo o- 
perosissimo di somma utiutà pubblica c privata, fra* popolazioni 
moltiplici e succedenti, mantencono la rapidità deU’ucello nella 
corsa, nel disimpegno, nel disbrigo , nel moto a nel tempo che 
s’impiega. Stupende virtù del giovine Ferdinando, il quale spiega 
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r arduo teorema d* un Re operoso , che si comprende nelle pa- 
role, lavoro, impegno, assiauila. 

Ed eccolo già , nelle ore vespertine del dì 12 settembre , 
giunto in Campobasso, quasi (dopo aver assistito a tante feste 
e a tanti affari ) egli avesse battuto una corsa da Napoli alia 
citlà capolupgo della provincia del Sannio. 

La popolazione della città, quadruplicata, ( come fiume regale 
da cirooslanli confluenti ) dalle genti accorse dai convicini paesi, 
quasi esercito schieralo che attende il duce della sua gloria, ac- 
colse il Re , avendo alia lesta il vescovo, l’ inlcndeale , e ’l co- 
mandante militare della provincia ; e l’ entusiasmo non ebbe con- 
fine alla gioja comune. Sulla maggior porta rinvenne vivace e 
distinta gioventù a cavallo , con le assise militari ornata , per 
guardia nobile del Monarca, c con si caro trionfo, popolo e So- 
vrano, entrarono in città. 

A piè della scala del palazzo dell’ intendenlc , venne accolto 
dalle autorità giudiziarie, amministrative, militari ed ecclesiasli- 
ebe della provincia. 11 riposarsi del Principe, dopo lunga corsa, 
fu sì breve che la popolazione non f avvertì, tanto impegno egli 
ebbe di mettersi a tuttuopo alla grand’ opera della cosa pubblica, 
con udienze generali e convocando intorno a se le autorità, onde 
ocularmente esaminare i bisogni o gl’ immcgliamenli più urgenti 
della giustizia e dell'amministrazione della provincia. 

Il giorno medesimo , visitar volle i studi! del collegio Sanni- 
tico, ove la gioventù lellcraria lo salutò co' più commoventi com- 
ponimenti poetici. , 

E mi si perdona , se per poco abbandonando il grande sub- 
bietlo del racconto storico, sfoghi una grata verità del mio ani- 
mo, per la civiltà mentale degli alpini popoli, di si tradizionale 
provincia degli antichi fasti della patria comune. Questa gente 
che abita in un cerchio di alpestri monti, con paesi e città, messe 
fra boschi, su roccic altissime, in riva a’ torrenti, priva di mari- 
na e bastionata da catene di monti di altre province che la chiu- 
dono nel mezzo ; ove per la rigidezza del clima, per la topogra- 
fia poco comunicabile dei lochi, c per le non molle strade con- 
solari che la intersecano, sembra meno data al progresso degli 
altri lussuosi dipartimenti amministrativi del reame; ma tutto ciò 
è un inganno per chi lo crede. 

L'educazione della mente è il primo lustro d’un popolo, e i 
naturali sveltissimi talenti della provincia del Sannio, sono si col- 
tivali ad ogni disciplina di scienze c di lettere, da garrire ad un 
primate, se la quiete che godesi fra inocui costumi in questa pil- 
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lorica Elvezia delle Due Sicilie, venisse distolta dai queruli bisbi- 
gli della supcrGcialilà capricciosa della moda, che più del do- 
vere allieta altre nostre regioni. Ultima pruova sia, che gli esteri 
e nazionali librai, utilizano quivi più cne altrove i loro negozi; 
ed io, non appena misi mano a questi ardili e cimentosi studi 
storici contemporanei, ne ebbi pratica pruova, del culto che avvi 
fra i Sanniti ai libri. 

Ferdinando intanto, dopo la visita agli alunni del collegio San- 
nitico, fece un giro per l’Orlo Botanico, per le Caserme Militari, 
e pc’ pubblici stabilimenti, assegnando maggior lustro, ove il bi- 
sogno lo chiedea; e queste visite si eseguirono a piedi e col sussic- 
guo giubilante di calca di popolo. La sera assister volle allo spet- 
tacolo d’ un fuoco artibcìalc, e ad un inno cantato su grande or- 
chestra, memorando la lieta circostanza ; e mentre a s'i briosi trat- 
tenimenti si slava il giovane Sire, di già la clemenza era disce- 
sa nelle prigioni, c la carità munificente, paterna e cattolica, nel 
rcgal nome avea fatto il giro fra le classi bisognose , onde il 
tripudio era universale, tra gli evviva, le luminarie, i simbolici 
trasparenti, le aficltuose lapidarie iscrizioni ed i concerti musicali. 

La mattina vegnente ( 13 settembre 'j diedesi a pubblica udien- 
za, allietando di giustizia c di favori i petenti. Il giorno, prece- 
duto da calca amorosa di popolo fu a vedere lo spianato, detto 
fino allora della Libera , e che da quel momento la città ot- 
tenne clic si chiamasse, a memoria fausta. Piazza Ferdinando; 
e quivi assisti: a costumanze dei luogo, cioè ad osservare dodeci 
macchine industriosamente conteste c con interni ingegni di ferro 
occulti alla vista, delle quali si valgono in quella città per for- 
mar de’ gruppi rappresentativi in talune sacre funzioni. La sera 
prese parte a giulivo e splendido festino di ballo, olferlo dal di- 
stintissimo cav: Carlo de Gapua, personaggio che più e più fiate, 
darà virtuoso motivo di venir menzionalo in queste pagine. 

Il cavalleresco Principe, prese parte alle danze, comunicò brio 
ed allegrezza ai convitali, fu cortese e gentile con ognuno, grato 
con speciali modi al de Capua. 

Dopo la festa, continuar volle il viaggio, c la popolazione si 
commosse, quasi a partenza di carissimo amato padre, ed alle 
due ore del 14 settembre, esc'i dalle mura di Campobasso, bene- 
detto ed ammiralo , avendo depositalo nelle mani dell’ inten- 
dente, significanti somme pc’ poveri della provincia, non che pei 
detenuti. L’oscurità della notte, venne irradiata lungo la strada, 
fino all’ osteria, detta Ccntocelle , da faci messe sulla via, c da 
cerei nelle mani de’ distinti cittadini, che a cavallo lo vollero ac- 
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compagnare, empiendo di evvira l’ aria ad ogni piè sospinto. A 
tanta gente si univano ie succedenti popolazioni de’ paesi messi 
sulla strada o convicini a questa, e l’eco della gioja propagavasi 
cosi, come elettrica scintilla , da moltitudine in moltitudine. Di 
tratto in tratto incontravansi archi trionfali, presso i quali stava 
maggior massa di gente, superba di esternare al Principe, il sen- 
tito suo amore. 

A Ccntoccllc, ricevè gli omaggi delle guardie urbane de' co- 
muni di S.EIia e Monacuionc, e degli abitanti in folla de' paesi 
medesimi. Fra le giubilanti parole m gioia, raccolse petizioni, 
offri soccorsi a’ miscrelli, emanò provvidenze pe’ bisogni di chi 

10 supplicava. In detto luogo il Re, discese dalla carrozza e montò 
a- cavallo col suo seguito, coU' intendente e colla guardia di ono- 
re di Campobasso, ^e avea chiesta ed ottenuta di andar avanti, 
fino ai termini della provincia. Cosi si arrivò a Casacaicnda, in- 
contrato dalle guardie urbane e dalla popolazione , entusiasta 
fuori ogni limite per tanto giungere, e riunendo colla sua emo- 
zione un altra pagina, ai fasti che brevemente narriamo. Si recò 
in chiesa a far le sue preci , e dopo preso stanza nel palazzo 
del Duca , che prende titolo del comune , ammise intorno a se 
chiunque lo dimandava de' naturali del loco e delle deputazioni 
venute da paesi limitrofi , dando sfogo subitaneo alle inchieste 
d’ immegliamento pubblico e privalo. 

Eguale spettacolo si ebbe col giungere al mezzodì in Carino, 
capoluogo di distretto. Già una deputazione de’ più eletti citta- 
dini crasi portata in Campobasso a complimentare il Sovrano, 
cosicché gli apparecchi di gala che si spesero in cillè per fe- 
steggiarlo, sono degni di memoria. Non seconde ad altro muni- 
cipio , furono le cure spese dal Principe pel bene di questa po- 
polazione e suo municipio. 

Nelle ore vespertine, mosse fra calca per la via di Guglionesi, 
ricevuto da brillante guardia a cavallo di detto paese , nonché 
dalle guardie urbana de’ circostanti comuni Albanesi di Ururi, 
di Campomarino , di Portocannonc, di Chicnti c di Montecilfonc. 

11 marziale aspetto e le varie assise militari di queste moltiplici 
civiche milizie, assicuravano non esser tralignato in que’ popoli, 
il germe guerriero de’ magnanimi loro avi , compagni dell im- 
pavido Scanderebek. La sera fece riposo nel palazzo ducale di 

Q uesto municipio , prendendo lietissima parte alle feste indillo 
al popolo, occupandosi , senza più dirlo, de’ comuni bisogni ed 
interessi di chiunque lo volle avvicinare. Cosi, benedetto da ogni 
labbro, all’ alba, ^ IS settembre) tra la calca di gente accorsa, 
prosegui il viaggio per Tcrmoli. 
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A Termoli , eguali feste , eguali gioie ed eguali prorvidense 
ammiravansi. Termoli è cittì confine della provincia di Molise, 
per passare negli Abruzzi. Dopo aver dato slogo a quella gente, 
il Re si accomiatò dall’ inlcmicntc c dalle aiilorilA della provin- 
cia, nonché dalle guardie di onore di Campobasso. Gli addii fu- 
rono commoventi, i Sanniti ditti cosparsero di calde lagrime, la 
mano del giovine Ferdinando nel licenziarsi ; la magia, del Mo- 
narca, tanto sapea trarre dietro a se lo spirito pubblico de' suoi 
popoli I 

Ed eccolo a compiere i suoi voti, mettendo piede per la visita 
non fatta, ai due distretti abrutini di Vasto e Lanciano. Ai con- 
fini della provincia dell’ Abruzzo Citeriore , venne accolto dalle 
civili c militari autorità , senza dico dalle deputazioni di molti 
paesi c da gremite popolazioni diverse , c da eletti drappelli di 
{•ramosa gioventù, offertasi a guardia nobiIc.Stavasi ancor mollo 
lungi dalla città del Vasto, c sembrava essersi giunto, si aifollalo 
parca l' andare c ’l venire , l’ incontrarsi di persone a piedi e a 
cavallo, su sfarzosi cocchi, covrendo il cielo di plaudcndi saluti 
al Sire , foco magnanimo che scaldava il desio dell’ universale; 
c con si fragoroso ed ebbro esercito di crescente poiralazione , 
entrò in città , prendendo stanza nel monumentale palazzo, ricco 
di glorie storiche , de’ Marchesi del Vasto. Quivi venne accollo 
dal sindaco e decurioni e dalla nobiltà, c dopo brevi cerimonie, 
chiamò a se le autorità del distretto , occupandosi de' pubblici 
affari ; mentre sue persone accorrevano ad allietare nel Reai no- 
me, i poveri ed i carcerali. 

Dalle faconde pubbliche, passando ai bisogni che occorrer po- 
tevano ai privati , apri pubblica udienza. La sera tra i concerti 
musicali, le luminarie, i lieti spari de’ legni mercantili ancorali 
nel porlo , recossi il Principe al teatro Reai Borbone , a com- 
piere cosi lo sfogo d’esultanza della popolazione fedele. 

La mattina del 16 settembre, lasciando nelle mani del sotto 
inlcndentc, del denaro pe’ poveri del distretto , se ne parti con 
quella medesima plaudente compagnia colla quale era entrato, c 
si diresse al distretto di Lanciano. 

I primi paesi che incontrò sulla via , furono quei di Paglieta 
e di Torino , con le quali intere popolazioni venne in compa- 
gnia fino al fiume Sangro, ove con specialità i Torinesi aveano 
eretto un ponte. Su questo fiume il Re prese comiato dalle au- 
torità e popolazioni del distretto del Vasto, c fu ricevuto all’op- 
posla sponda, fra indicibili Iripudii, delle autorità, dello civiche 
schiere elillc, c delle genti del distretto di Lanciano. Nelle ore 
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resperline giunse a Lanciano, con egual fasto di giuja univer- 
sale che lo accolse in città di Vasto ; c dopo aver oralo nella 
magniGca cliìcsa maggiore di Lanciano, prese stanza nel palaz- 
zo del Barone de Virgiliis. 

Le provvide cure di giustizia, di amministrazione e di clemen- 
za, suoi perpetui tesori cosparsi a larga mano in ouesti viaggi, 
egli dispensò benanche per il distretto intero , nelle ore che si 
trattenne in Lanciano. 

La sera dopo le curo pubbliche e le udienze , passeggiò le 
strade incantevoli per gajczza di vocio continuo , f evviva al 
suo nome) per sfarzo di luminarie, per ingegnosi lochi artiG- 
cìali e per concerti musicali- Indi inlervcune alle danze che il 
municipio- dedicava in splendido appartamento , alla sua visita, 
riunendo insieme il brio, il lusso, la moda non disgiunta dalle 
arti e dall’ industria, c la bellezza e la giovenlò, e ’l civile lu- 
stro degli abitanti più culli e gculili di Lanciano. 

La mattina del m diciassette settembre parli da Lanciano. Gli 
abitanti di Oasteinuovo, di S. Eusebio e di Gasoli, si trovarono a 
schiere giubilanti sullo stradale per salutare il Re, che dirigevasi 
a Falena. Nel luogo dello Fiume Verde , c propriamente nella 
pianura denominata Faro S. Martino, sotto la Majella, il Monarca 
volle riposare un ora, circondalo da innumeri persone, e volgen- 
do la parola c le consolazioni a chiunque desiava avvicinarlo. 

Il comune di Pcscocostanzo , che avea con deputazione osse- 
quiato il Re in Lanciano, eresse degli archi trionfali, sulla strada 
che dovea transitare , non lontana dal municipio, e inviando al- 
r incontro delle guardie d' onore, la popolazione attese sulla con- 
solare il ben amalo Ferdinando por festeggiarlo. Un padiglione 
s' innalzava bennnebo, o\e il Re accettò riposo c rinfreschi. 

Le popolazioni de' paesi di Civitclla, di Lama, di TaranUi cd 
altri, accorsero sulla medesima via a complimentare il Sovrano. 
Ed egli da buon padre, volle osservare coi propri! occhi iicU’ ul- 
timo degli indicali comuni , i grandi guasti cagionali dalle ac- 
que, cd accolse e sodisfece i bissai ai quei sconsolati abiiaoti 
che invocarono a loro sollievo, elucaci provvedimenti. 

La strada da Lanciano a Falena, era in assai cattiva condizio- 
ne, c venne accomodala a pubblico uso , dopo il passaggio del 
Frincipe. 

Fervenne in Falena nelle ore del giorno, accollo dalle autorità 
e dal popolo, sul ponte, ove il Re passò per arco trionfale fra 
un mure di evviva. Quivi fu ricco benanclie dei suoi solili doni, e 
quivi diede termine al suo viaggio nei due distretti degli Abruzzi. 

VuLCMR II, I.II. IV. 1 1 



tlld storia ClVIl.E E UILITARE 

Una omissione orcorsa, parlando de'viaggi del Re negli Abruz- 
zi, fa sì che noi ritorniamo per un momento in Aquila. 

Il corpo decuriunale di questi città, in nome della popolazio- 
ne avca con indirizzo ottenuto dui Re la permissione di tramanda- 
re a’ posteri con un solo monumento, e la memoria dei benefici 
compartiti a quella città dal suo Aro Ferdinando I. e quella 
dalla risila di Ferdinando 11. Ne trascriviamo la egregia iscri- 
zione lapidaria (1) che rammemora il viaggio del Re perTAqnila; 
riserbando di riparlare del monumento in altro apposito luogo. 

Prendendo le mosse per resliluirsi alla capitale del regno, di 
tratto in tratto lungo le strade che percorreva , accolse deputa- 
zioni di convicini paesi e di popolazioni festoggianti. Arrivato in 
Iscrnia, di ritorno, rinvenne sulla piazza il 2° uattaglionc del 3° 
reggimento di linea Principessa, clic era colà di passaggio. Da 
Iscrnia giunto a Venafro, ebbe l'onore delle armi dal 1.* batta- 
glione del medesimo reggimenlo,comandalo dal Colonnello Masci. 

La mattina del 18 settembre 1832, il re si restituì in Napoli. 

Qualunque comcnio lodativo noi volessimo, nella qualità di sto- 
rico , trascrivere dopo questo capitolo , si renderebbe di minor 
pregio , al paragone delle parole monumentali clic registriamo, 
dette dal Re Ferdinando con talento supcriore agli anni , ad 
alcune autorità amministrative di singoli comuni eme visitò. 

f Signore, egli disse, sono oltremodo convinto che il bcncs- 
1 sere di queste popolazioni dipende da una esatta amministra- 
j rione e dalla perfetta unione , c concorrenza di tutte 1^ mi- 

> torilà chiamate all oggotlo. Per assicurarmi dunque della feli- 
» eilii dei miei sudditi, percorro le province del mio regno, 
j nulla curando lo stagioni ed i trapazzi a cui vessi incontro 

> nei viaggi; c con queste visite semprcpin mi convinco, che 
1 in quei comuni dove le autorità municipali non sono tra loro 
» scisse, ma si occupano con zelo e scevro di passioni, alla am- 

> ministrazlone pubblica , i cittadini ottengono i vantaggi di 

> che abbisognano c si rendono felici >. 


(t) KrnJinaiHlo It. — Siciliarum. tlrgi. Vie. Fetieì. Auguste. — Qiiod.IIas . 
Aeles. Humanitale. Sua liiculiicrit. — Kegali. M<jestati. Et. Prcvenlia. 
tiiiplcveril.— Olito. Aquilanu». Parenti, l'alrie. Pubblico. Volo — Adnilenle. 
(irati. .Aniniì. Erga. — P. Anna l'.l'JI^I.CdXXXtl. Pie XVII. QuiuPlis. 
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CAPITOLO XLIV. 


l'roiìeguo de’ primi viaggi del Re nelle province del Regno, l’el Prin- 
cipato Citrn e per la Basilicata, giunge nelle Calabrie. — Provincia di Co- 
senza — Provìncia dì Reggio — Andala a Messina — Ritorno io Calabria 
. — Qualche cenno tulle miniere e stabilimenti militari della Mungiana — Pro- 
vìncia di Catanzaro. 


H bgenza di sventure pubblidie, raddoppia l'impegno 
del giovine Sire a muovere b'eltoloso per le Cala- 
brie. Egli anela far visita di famiglia a quelle Ire 
province benanche, ma i disastri del terremoto ac- 
caduti nel 1832, lo animano vie piu a questa gi- 
ta. Vistose somme private , oltre le risorse di governo e pub- 
bliche collette , egli è speso per lenire le piaghe di quei ma- 
lanni , ma non bastano. Egli accorre di persona nei luoghi , 
per vnriGcare ocularmente i mali ed i provvedimenti emana- 
ti, onde meglio prender pensiero dcgrinlelici. Nulla lo trattie- 
ne, c Dcaucbe l'affettuoso pensiero di esser già sposo da poco 
tempo, movane a giovanelta principessa , bella e cara, virtuo- 
sa ed affettuosa. Maria Cristina di Savoia. 

Siamo appena al mese di aprile del 1833. 

Ed ecco che abbandona Napoli la notte del di selle dcll'in- 
dicalo roese,c parte. Nelle prime ore vespertine, giunge nella 
città di Sala.' Una deputazione delle autorità giudiziarie ed am- 
ministrative le và incontro ; il clero lo attende allo porte della 
città. Sala, benché visitala altra fiala, il suo giuugerc, nell' en- 
tusiasmo della popolazione, pare per la prima volta. Feste, ac- 
clamazioni c luminarie succedono le sera, ed egli paga si bel- 
lo c perpetuo affetto di quella popolazione, con spendersi a cu- 
re pubbliche del luogo c del distretto, ed a consolare i poveri. 
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Parie (la Sala il giorno 9 aprile , ed ama visitare l' insigne 
Ceriosa di S. Lorenzo di Padula. La popolazione corse ad in- 
conlrarlo , e dopo aver ammiralo 'quel vasto locale , si diede 
a pubblica udienza. Indi acccllalo un rifocìiamenlo da quei 
monaci , prosegui fra la calca il suo viaggio, fermandosi a La- 
gonegro , citili capo dislretlo della Basilicata. Quivi rinvenne , 
olire le aulorìtà del luogo, benanche rinlendenle della provin- 
cia, Conte Ferdinando Gaclani de’ Duchi di Laurenzana, il Se- 
gretario Generale, Com: Giuseppe de Marco, il comandante di 

P rovincia, colonnello Arena. Apposito padiglione lo ricevè ai- 
ingresso della cillè, accollo (lai capi ai municipio, e indi en- 
trò proccssionalmentc col clero e vescovo di Policastro. Dc^ 
aver riunito intorno a se tutto le nntoritA, pel disbrigo di afia- 
ri della provincia, aprì pubblica udienza, onde conoscere i bi- 
sogni individuali de' suoi sudditi. 

Oltre le guardie urbane de' comuni lungo la strada percorsa 
da Sala a Lagonegro , ebbesi una guardia di onore a cavallo, 
composta de’ più aislinli proprielarii de’ comuni di S. Arcange- 
lo, di Senisc c di Caslrouuovo. 

Partendo da Lagonegro, oltre le tante cure di governo spe- 
se a profitto comune de'luoghi , lasciò la somma di due: 900 
pe' poveri del distretto , in mano al sotto intendente Barone 
Baltifarano , benanche due: 400 per la chiesa di Castronuovo 
che faceva uopo di accomodi. 

Il dì appresso ( IO aprile ) Vinstancabile Monarca, riprese il 
viaggio per Castrovillari , cos'i mellcndo piede sul suolo del- 
le Calabrie. 

Non una, ma più c più fiate, per diverse circostanze antiche 
c moderne, abbiamo dato il nostro giudizio sul tipo morale dei 
popoli calabresi, per doverlo ripetere un altra volta nella con- 
giuntura della visita di Ferdinando li. Diremo solo ; l’ an- 
nunzio che il giovine Re, era entralo su quel classico suolo , 
bastò per muovere a festa in modo si sorprendente le popolazio- 
ni, in lutti i celi e ranghi , che qnaH'aurcola di innattràa luce 
nel fitto tenebrìo di tempesta, fu capace far scomparire le triste 
rimembranze delle soflerlc sciagure. La povertà c l'opulenza gar- 
rirono in afietluosi modi , talmente da sorpassare i tripudii di 
tempi felicissimi. Egli viene — era la parola d’ordine che profe- 
rivasi da ogni labbro. Egli vieae — era la ^inta ad ogni passo 
per incontrarlo, e tutti si muovevano.Egli viene — era la medici- 
na che sanava i poveri da’ loro bisogni , i carcerati dalle loro 
pone , i disgraziati dai guai del terremoto ; e le scienze c le 
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lollcre e le arti, c la magica vibrala poesia degli intelletti baldi 
degli animi calabresi, si congregavano nel tempio della loro antica 
c moderna civiltà, per preparare i doni più gentili del caldo in- 
gegno , deirimmaginoso cuore, fra gente ove il foco dell'anima è 
germe del sole cocente e delle ignee e vulcaniche terre, che abita- 
no. Cosicché parea il movimento generale di quei popoli , dalle 
città alle ville, da’ paeselli alle montagne, e perfino aalle inospite 
c temute boscaglie della Sila, una perpetua e lieta emigrazione ; 
egli viene, e lutti accorreano incontro all'oggetto che movea ognu- 
no — Ferdinando I 

Sul principiare il territorio della Calabria Citeriore, trovò qua- 
ranta giovani vestiti da lancieri ed a cavallo, scelti volontariamen- 
te nel distretto di Caslrovillari, i quali si offrirono al servizio del 
Re. La guardia urbana e le popolazioni di Mormanno , di Laino- 
borgo e Morano, che sono fungo la strada, inviarono deputazioni 
per felicitarlo. 

.AH'inmsso di Castrovìllari fu ricevuto dalle autorità c funzio- 
narli del distretto. La plaudente folla di cittadini lo chiuse in mez- 
zo per acclamarlo, mentre il vescovo di Cassano col clero, proces- 
sionalmente lo condusse nella chiesa di S. Chiara. Dopo gli alti re- 
ligiosi si diede alle cure del distretto ed alle udienze. Largì delle 
somme in soccorso degli infelici, e al giorno mosse per Lungro, 
paese albanese, passando per S. Basile , per Saracena , ambi co- 
muni che si emularono per la gioia spiegata al suo transito. Ve- 
dendosi dai Lungresi che il Re giungeva a sera, le più distinte per- 
sone a cavallo con cerei accesi corsero all' incontro e con maniera 
di trionfo entrò nel paese. Prese stanza alla casa del Sindaco , e 
quivi apri per quella popolazione c per altre accorse, le sorgenti vi- 
ve di clemenza e di giustizia, verso chi ne avea bisogno. 

La mattina del giorno seguente ( 11 aprile ) volle visitare le 
Reali Saline. Vi erano 4S0 operai a cui accordò giornata di festa 
e gli esentò dalla visita che ricevono ogni qualvolta sortono da 
quello stabilimento ; cosicché ne escivano previsti di sale. 

Accolse e grad'i de’ cibbi in casa del direttore dello Reale stabi- 
limento, Clemente Miggiani. Da su quella casa avendo veduto la 
pubblica cerimonia d’un matrimonio eseguilo con riti e costumi al- 
banesi, donò una somma per dote della giovane che era del basso 
popolo. Dopo; prese corniate dai fedeli lungresi e mosse a cavallo 
per Maratea, ove si rimise per la via consolare che mena a Co- 
senza , ndendo innanzi c dietro i suoi passi le grida commoventi di 
popoli affettuosi e grati. Lungo la strada, ad ogni breve tratto in- 
contravansi archi trionfali con allusive iscrizioni lapidie , e quivi 
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tlisognava fermarsi onde accogliere le depuUiioni ifiiinumeri mu- 
nicipi, con le rispeUivc popolazioni vestile a festa, ne'loro varii co- 
stumi montanini, o albanesi; c'I giorane instancabile Sire, conten- 
Inva a tutti, raccoglieva le dimande di ognuno, e i poveri di tutti i 
lochi erano grindimenlicabili e carissimi ad ogni sua fermala. Cosi 
bisognò fare pe’ comuni in ispecie di Spezzano , Tarsia , San Mar- 
co, Cervicali, Bisignano, Mongrassano , Cerzeto , Lallarico , San 
Benedetto, Luzzi, Rose, Moutallo, Rendi , c Marano Marchesato , 


cc. ec. oc. 

Nell’avvicinnrsi, verso le ore pomeridiane del medesimo giorno, 
alla volta di Cosenza, il primo incontro che ebbesi fu quello d'un 
scelto drappello di giovani cavalieri in arnese di milizia, che veni- 
va ad olTrirsi a guardia nobile del Re, proferendo a coro, entusiasti 
evviva, che ripetuti dalla gente che gremiva la strada, si propaga- 
va fino dentro la città capo luogo. 

L'intendente, Com: Petilli, col seguito di tutti i ranghi di fun- 
zionarii amministrativi, il comandante di Provincia col suo stato 
maggiore, i collegi dei tribunali, ed il clero con le autorità del mu- 
nicipio, con gli elitli deputali fra cittadini , processionalmente at- 
tesero il Re sul Lnrgodel Carmine, onde arringare i discorsi allusi- 
vi per complimentare il Sovrano. Ma fu tempo perduto, giacché la 
popolazione Cosentina, centuplicala in numero dalle genti accorse 
dai molti paesi che seggono intorno Cosenza, elevarono al cielo tali 
grida festanti, plaudenti c continue, che neanche il rombo del can- 
none potea contrastare il lieto frastuono. Fu carissimanienle giuo- 
co forza a stento poter progredire, per la strada che mena all'Àrci- 
vescovato. H Re compiaciuto fino alle lagrime, allontanava la for- 
za pubblica che volea allargare la strada a’ suoi passi, c si conten- 
tava abbandonarsi alla corrente del moto popolare, per regola del 
suo cammino. Eguali dolcissimi intoppi rinvenne nell’ uscire dalla 
chiesa arcivescovile , movendo al palazzo dell' intendenza. Quivi 
ebbesi a guardia improvisati lancieri, ma il popolo non era ancor 
sazio di acclamarlo, e convenne farsi vedere più volle da su una 
ringhiera del palazzo, cosi dare uno sfogo ai calabri ; anime che 
sentono la gioia fino all'entusiasmo, c che si elevano su i loro af- 
fetti rolla verità della luce, c col trasporto del baleno. 

Mentre l'elettricismo della gioia propagavasi fra le luminarie 
della città, il Re colse il destro di riunire le autorità della provin- 
cia . onde darsi alacremente ai bisogni del pubblico. 

La sera intervenne al Teatro Reai Ferdinando, ove una cantala 
analoga alla circostanza si fece, e tra il batter di mani esci, per ri- 
tirarsi a riposo. Nembo di poesie scese dal ciclo del teatro , c meti- 
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li'c muovevRsi n<) nudare, In dcpulnzione degli spcllacoli, prcsenlb 
alle sue mani in mirci fogli una copio raccolta de’ tanti componi- 
menti. La città era splendida di facellc da per ovunque. I palazzi 
pubblici c le magioni de’ distinti cosentini sfolgoravano di cerei, 
ornati dì eleganti quadri trasparenti, ed ecliegianti di musiche me- 
lodie. 1 magazzeni d’ industria e di commercio , si erano ornati 
di tnpiizzcrie. Le casette de' poveri avean lumi ne'vicoli pili deser- 
ti. Primeggiavano su tutto, un arco trionfale ed un obelisco di e- 
legante arcbitetlura. 1 villici accorsi dalle adiacenti campagne col- 
le loro donne e famiglinole, danzavano a costume sulle piazze, a 
lieto bivacco , onde col giorno venturo rìacclamare di bel nuovo il 
Re, vederlo un altra fiata, come oggetto sacro, e rìedirc ai solinghi 
lavori de’ campi. 

La mattina, ( 12 aprile ) appena l’alba, il Re fu desto e pronto 
ai lavori di Governo per la provincia. Accolse le deputazioni, che 
lo invitavano ne* rispettivi municipii; c fra tante, quella di Monte- 
leone, di Catanzaro, di Paola, di Àmandea,di Belmonte, di Serra- 
dilcoediAcri di Scigliano. Indi apri le pubbliche udienze, lar- 
gbegiando dì provvidenze a’|>clcnli, nel medesimo giocno. 

Intanto il Maresciallo Conte Gaetani , aiutante Reale del Re, nel 
Reni nome fu a visitare 1’ ospedale si civico che militare ; e ’l 
Maresciallo Coro: Demetrio Lecca venne adibito per volere sovra- 
no a visitare la caserma di Gendarmeria c ad arrecar perdono e 
soccorsi nelle prigioni. Al giorno poi il Re dì persona rivistar vol- 
le l’orfanotrofio ed il collegio della provincia. La sera assistè ai 
novelli trìpiuliì della città tuttavia mossa n festività , c rallegrala 
da focili artificiali. Indi sì recò al Teotro. All’alba non appena, egli 
sperò escirc di cittii isolato e senza guida. Ma invece rinvenne le 
vie da percorrere, stivate di calca che lo salutava pianccntc pel pre- 
sto partire, e drappelli di civici lancieri montali su briosi destrie- 
ri, che lo accompagnarono fino a Cornei di Colosimo, tcrraincter- 
riloriale della provincia. Gli ultimi doni del Re per quelle genti fu- 
rono ducati 2,000 pe’ bisognosi , c 300 po’ detenuti nel carcero 
ccntiale; somme consegnale allinlcndonte. 

Gra la inallina de’ 13 aprile che il Re lasciò Cosenza. Sul cammi- 
no , rinvenne altre popolazioni plaudenti ad ogni tratto , archi 
trionfali, deputazioni di vicini c lontani paesi, tutti mossi da uguali 
affetti, da unico c solo movente ; evviva al Re I 

Gli abitanti di S. Stefano, dì Culi, di Rogliano, di Marzi, ed al- 
tri paesi perebè messi sulla consolare, ullenncro udienze dal Re , 
fino a clic giunse alla città del Pizzo. Accollo con le piò fervorose 
compiacenze, si trattenne colle autorità nuinìcipali del luogo a 
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chieder conio degli immegliameDli comunali, iiilose molliche io 
supplicarono, e dato al Sindaco due: 300 pc’ bisognosi, mosse per 
Monlelcone, citlà civilissima e capo disircllo delia provincia di 
Calabria ulira seconda. 

Una schiera di dodeci eiovaiii cospicui , addobali a milizia di 
cavalleria, usci incontro al giovine amalo Principe. All'ingresso 
della cilth. le aulorilA ed il vescovadi Milclo. il clero e il popolo 
(éslante vidersi nH'incontro. per i dovuti omaggi. Era già sera, ed 
uno splendido e decoralo arco trionfale videsi neirenlrarc in città. 
Da questo mellea capo lunga via, ornala di piramidi, illuminala e 
coperta di verdi fesloni. Le altre strade eran chiare di lumi e di 
slofTe di seta ; e le botteghe aperte ed adorne c ricche di cerei. 
Una folla di reali bandiere sventolava innanzi al Re fino a che 
giunse in chiesa. i,c allegre musiche, i sacri bronzi suonanti a fe- 
sta. gli evviva reiterali e continui, e lo spesso sparo dei morlaletti 
insieme costituivano un nuovo genere di accordi un, concento di 
cara fragorosa armonia. 

La casa del Blarchese Gagliardi fu preparata ad alloggio del Re. 
^ui. dopo monicninnco riposo riunì a se il Vescovo, le autorità 
civili c militari, i componenti il tribunale di commercio, il corpo 
municipale, il direttore del Real collegio, osi occupò di affari pub- 
blici, indagando quel che bisognava m distretto. Indi accolse le 
deputazioni, di Reggio, di Tropea, di Stilo e di altre città, non- 
ché distinte [lersonc. 

La mattina seguente ( 14 aprile ) si diede alle udienze di chi 
facea bisogno di lui, si ricordò de’ poveri c de’ carcerati ; e col- 
la scorta de’ civici soldati dilli, di Monleleone , accorsi a rice- 
verlo nel venire, uscendo a capo il signor Miiriano de' tlarchc- 
si Francia, dopo aver percorsa la città, parli per Tropea c Ni- 
colera. 

Giunto in Tropea, lo accolse la lieta popolazione, avendo alla 
lesta il municipio e Monsignor vescovo Franchini. Nella casa 
vescovile si stiede colle autorità e con le persone che amavano 
supplicarlo, e indi passò a visitare il collegio e la chiesa dei 
Liguurini. Da l’ropea mosse per Nicolera , e giunse sulle pri- 
me a S. Ferdinanuo, dove pernottò. Quivi orasi fatto trovare 
appositamente un figlio del Marchese Nunziante, per esser que- 
sta famiglia proprietaria del luogo, c così per divozione c per 
onore di famiglia, il Nunziante preparò delle feste in quel luo- 
go, e fra le altre cose , ammiravasi uno stradone di verdura 
con diverse macchine, c due fontane a pcrenuc getto di vino, 
ove ognuno del popolo ne polca raccogliere. 
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Da S. Ferdinando si prosegui - il di IK aprile per Palme, 
ove Guglielmo Romeo ed il Bareno Rodinò, in deputazione, 
pregarono il Re per l'onore di sua visita alla città di Nirotcra; 
e con la deputazione venne a S. Ferdinando una guardia a ca- 
vallo. La città di Nkofera accolse il Re con entusiasmo egua- 
le agli altri luoghi di Calabria, e la festante popolazione corse 
ad incontrarlo, con bandiere e rami di olivi fra le mani. Die- 
de udienza pubblica , e cosparse di favori quella gente ; indi 
prosegui per Bagnara, ove venne acclamato ed ove non mancò 
di lasciare Iraccie di muniGcenza. Da Bagnara fu a Scilla , c 


verso sera da Scilla a Reggio , capitalo della provincia di Ca- 
labria ultra prima. 

Benché Reggio avea accolta altra fiala il Monarca , non fu 
seconda ad emulare le sue feste in questa novella visita. Im- 
mensa folla di persone di ogni celo l'accompagnò , da' vicini 
villaggi , fino al palazzo delPinlcndcnza , con fiaccole accese e 
dimostrazioni di gioia. La città parea in fiamme, lanl'era illu- 
minata. La sera si volle dare ai bisogni di giustizia e di am- 
ministrazione per la provincia, e ’t di seguente apri udienze a 
chiunque lo volle. Al meglio delle ore avanti il mezzogiorno, 
giunse da Messina il Conte di Siracusa, fratello c luogotenente ge- 
nerale del Re nella Sicilia citraParo; ed il giorno i Reali fratelli 
salparono uniti per àlessina. 

Alle tante provvide cure sparse dal Re in Reggio, pel meglio u- 
niversalo di quelle popolazioni, si ricorda benanche d’aver dato al- 
l’intendente uuc: 1,400 po' bisognosi della provincia e due: 100 
pe' carcerati ; e lasciò nelle mani dell'Arcivescovo due: 200 pe'due 
conservatorii detti, le Verginelle e S, Margherita. 

I plausi n le benedizioni, echeggiarono col viva il Re , dalle 
sponde Calabre, alle Sicule. 

Nell' approssimarsi a Messina , fu ricevuto appo il Lazzaretto 
dalla guarnigione schierata, dal Maresciallo Carrafa comandante 
delle arme e dal Brigadiere Santanna. II Senato della città, e 
le autorità tutte intervennero a riceverlo ; e memori delle feste 
c delle acclamazioni per .la prima visita del Monarca a questa cit- 
tà, diciamo solamente che si ripeterono, non potendo farsi piò 
di allora, da quella popolazione. Il palazzo detto del Priorato di 
Malta, accolse il Re, cne avendo sempre a fianco il fratello , si 
diede la sera, congregate le autorità, al disbrigo de’ bisogni della 
città e dell' isola. Indi accolse l' invito d' una festa di b.illo, data 
dal Principe di Colle Reale. La mattina ( 17 aprile) ripresele 
cure di governo, ascoltò molti che lo vollero avvicinare ; e poi 
V01.GME II, Lii. IV. J5 
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volle segnare sul luogo, delle utili proTTidense per migliorare 
le condizioni dui liazzarello, stante in quell' anno cordone sani- 
tario nel Reame. Fra le sue cure, riunì ad evoluzioni sul Piano 
di Terranova la truppa, onde sperimentare i progressi suoi uel- 
T istruzione di campo, e dopo diedesi con scrupolosa esattezza a 
rivislare 1' amministrazione di guerra , tanto pel personale mi- 
litare, quanto pel materiale di quella piazza d arme. Fu rigoro- 
so , giusto e lodativo , in questa importante branca di facende 
governative. 

11 giorno seguente ( 18 aprile) ri prese le cure di stato, la sera 
accettò una festa clic la nobiltà messinese volle dargli. Accordò 
grazie a' condannati, sussidi a' miseri; c nella notta tra il 18 e '1 
19 aprile salpò da Messina, per Bagnara in Calabria. 

A Bagnara , altri applausi a lui , altre sue grazie a quel po- 
polo ; e tosto ripartì per Palmo. Quivi novelle feste, novelli Iri- 
pudl, c novelle sue beneficenze. 

Le guardie urbane a cavallo attesero il Re su i piani della 
Corona, greipìti da popolazioni di molti diversi paesi, che con 
giojose grida accomi>agnavano la sua carrozza fino a Salice, ove 
altre popolazioni con bandiere e con banda musicale, si trova- 
rono per festeggiarlo. 

Con sì lieta e succedente compagnia, egli proseguì il cammi- 
no per Gioja, transitando pc’ paeselli di S. Martino , Rodicena 
cc. cc. fino a Casalnuovo, ove giunse nelle ore vespertine. Salì 
al (lalazzo del Principe di Gerace, attraversando fitta calca di 
gente entusiasmata. Quivi si presentarono le deputazioni di molti 
altri comuni per prescnlnre i voti delle rispettivo popolazioni. 

Air alba del giorno 20 aprile, il Re parfi a visitare i stabili- 
menti militari c le miniere della Mongiana , battendo la strada 
della montagna, in compagnia di distinte guardie di onore; e 
dopo varie lermatc tra deputazioni di comuni , e popolazioni 
accorse sul suo cammino, trascorso nove ore, giunse alla Mon- 
giaiin. 

Il Re incominciò la sua visita dalla fonderia , ed osservò lo 
staffaggio di projettili vuoti , girelle por affusti ed altro, entran- 
do ne più minuti partictilari. Quindi assistette dopo il ripuli- 
mcnto del crogiuolo a vario piccole fusioni, come di projettili e 
di oggetti per uso di commercio, col mezzo delle cuccliiaje e dei 
fornelli mobili. Si eseguì pure una fusione di oggetti di grossa 
mole, come affusti per mortai ed altro. Egli volle osservare ed 
esaminare con ogni diligenza il meccanismo delle trombe della 
Cassa di Eolo e del conuollo di quest’ ultimo, sino al punto dello 
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sviluppo del fluido clastico, per animare la combustione dell'alto 
forno. Salì poscia sul piano delle canaletto delle trombe , ore 
osservò come I* ac(|ua introduccudosi in queste ultime , trascina 
con se l'aria mercè l'aiuto dc’trombini. 

Ritornato al piano della fonderia , si recò all' officina della 
ribatterla a mano, c quindi a quella del martinetto, destinato a 
levigare i projcttili pieni. Volle riconoscere per mezzo della mac- 
china di Mongc, la tcnaciU^ della ghisa, c nc rimase soddisfatto, 
essendosi spezzato il parallelepipedo con canlaja nove e rotola cin- 
quanta di peso ; c notò inoltre con sommo discernimento la 

3 ualità della grana. Volle in seguito portarsi alla più prossima 
elle aualtro raffinerie, ove si tirarono varie spranghe di dimen- 
sioni uiverse o le più favorevoli pel commercio. Passò ad os- 
servare la sala di esposizione de' lavori eseguiti finora per la 
Reai Marina, per rÀrtiglicria e pc’ privati. Di lù alla sala dei 
modelli di legno, di bronzo ed alla sega ad acqua, c Continuando 
il giro dello stabilimento e l' ispezione delle manifutturc; si recò 
al più prossimo de' tre maglictti , ove esternò la sua Sovrana 
approvazione per le dimenzioni c qualità de’ ferri ottenuti. Salilo 
quindi al laminierc, si tirarono delle lamine di 1/6 di linea elio 
il Re trovò utile per Tarmala. 

Siccome fin dal 1830 lo stabilimento cominciò a fare dei 
tentativi per la costruzione de' ferri tondi e quadri, tirali con ci- 
lindri laminatori scannellati; c siccome da quell' epoca fin' alloi'a 
si cran fatti de' miglioramenti , attese che si fossero smontali i 
cilindri Inminalorj, e accavallali quei solcati ; così assistette, fin- 
ché si fossero tirati dodici qualità di ferri assortili e tre tondi, 
giusta le mostre che ordinò di approntarsi. In fine volle ispezio- 
nare anche i locali della sospesa uibbrica d'armi, e di là ritornò 
al magazzino de' ferri maglictti nella quale è riposta la macchina 
per tirare ferri, venuta dall’ Inghilterra. 

Restituitosi alla sua abitazione, volle esternare la sua compia- 
cenza al direttore dello stabilimento, ai commessnri di guerra cd 
agli ulfiziali d'artiglieria ed impiegati e roachinisti e lavoratori, 
ammettendo tutti alla sua presenza, e segnando norme d' imme- 
gliamenti per quell’ opificio. La sera si trattenne ad una rappre- 
sentanza teatrale, eseguita dai figli degli ufilziali, allegorica alla 
felice circostanza. 


La mattina del 21 aprile, abbandonò laMongiana, avviandosi 
per lo città di Catanzaro, capitale della Calabria Ultra seconda. 
I solili traltcnimenti giubilosi per la via, fino a Squillacc; ove 
fu accollo con eguali trasporli festivi.':' 
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Dopo due ore di Iraltenimcnto , per contentare i desidert di 
giustizia e di grazia di quella popolazione, prosegui il viaggio. 

Giunto il Re a Palermili, comune diabinte ben dicìotto miglia 
da Catanzaro, rinvenne una guardia d'onore di delta citU, che 
era andata si oltre ad incontrarlo ; e segui il cammino a ca- 
vallo , fino al fiume Corace, dove rinvenne una deputazione del- 
la cititi con lussuose carrozze al servizio reale. Rimessosi sulla 
strada rotabile , trovò Questa, coverta di gioiose acclamanti po- 
polazioni, che faceano duplice spalliera. Più c più fiate, nell' en- 
tusiasmo della letizia, tentarono staccare i cavalli alla carrozza del 
Re , onde tirarla a mano , in atto di trionfo , ma il sensibile 
animo deJ Principe , non lo permise , commosso. 

Alla distanza di quattro miglia dalla citlò, s'intese il tiro del 
cannona in Catanzaro, qual segno dcH’approssiroarsi del Monarca, 
e con tal segno le genti de’ convicini paesi , quai torrenti stra- 
ripati , covrirono le terre prossime alla strada , c le voci loro 
empivano 1’ aria , in lontananza, d'un suono indicibile a deuri- 
versi ; ed cran voti affettuosi, di saluto al giovine Sire. 

In Catanzaro e ne’ suoi prossimi comuni , si mantenevano an- 
cora le tende , a riparo delle risorgenti abitazioni, rovinate dal 
terremoto dell’ anno prima ; ma in quei giorni , l’ afiettuosità 
sensibile de’ forti e vivaci calabresi , scomparir fece ogni trac- 
cia di sventura, ed ogni comunità o individuo, rivaleggiar vol- 
le nell’onorare il Re, cogli individui e comunità delle miro due 
province calabre , di già percorse. 

Cd ecco che un monumento architettonico , sulla entrata del- 
la citt^, a man dritta , erosi innalzato. Sei colonne di stile io- 
nico , disposte a circolo , sostenevano una volta sferica ; ed in 
mezzo un piedistallo , portante il busto del Re. A breve tratto 
ilei monumento , sorgeva un gran padiglione su basi poligone, 
elevalo a piramide , nella sua cnverlura, ove riunite le alte au- 
torità della provincia e del municipio , attendevano il giungere 
del Re. Le strade interne della città ornate erano di ben con- 
teste spallogiature di mirto , e l’abitazione destinata ad acco- 

§ licre il Monarca, vedovasi contornala di trasparenti. Nel mezzo 
ella spianala , crasi costruito ad uso pubblico, una nuova fon- 
tana , che per la prima volta nel di 21 aprilo 18X1 , a monu- 
mentale ricordo ael giungere di Ferdinando II , apri i suoi 
getti. 

Il Re giunse nell’ abitato , al cader del sole. L’ intendente de 
Liguori , lo accolse con breve discorso , e dopo il sindaco con 
la sua decuria, compi Tallo di presentare al Sire le chiavi dcl- 
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la cillà , quelle slesse che nel 173S furono prescolatc all' im- 
morlale suo bisavolo Carlo, III. 

Prese stanza in una casa barraccala , coslruUa dopo il ler- 
remolo per dimora dell’ inlendcnza ; c mentre vi giungeva, un 
battaglione di cacciatori , presentava le armi. Pel grande impe- 
gno, col ouale era giunto in Catanzaro , onde ocmarmente oc- 
cuparsi de’ sofferti guai della provincia, volea non accettare l' in- 
vito del municipio ad nna festa di ballo, in suo onore. 

Ma , fu forza cedere alle esprimibili premure d' ognuno , e 
mentre la popolazione acclamavalo,Gno a notte avvanzata, per le 
vie e adiacenti campagne , illuminate a giorno ; mille sguardi 
lietissimi, fra il brio delle danze , stavan con lui , commossi a 
tenerezza scambievole. 

11 dì venturo ( 22 aprile ) apri le sorgenti della sua meravi- 
gliosa operosità governativa, riparando con eflicaci modi le tra- 
scorse jpubblicbe disgrazie. Indi si trattenne col consiglio provin- 
ciale di già riunito alluopo, e collo deputazioni de’ comuni del 
distretto, e con quelle di Coirono e di Nicastro. In line ai ab- - 
bandoDÒ con cuore di padre allo pubbliche udienze , persuaso 
clic quelle popolazioni faceuno bisogno più d' ogni altra,delie sue 
rcMli munificenze. 

Dopo , una salva del forte , annunziò che il Re usciva per 
andare alla chiesa cattedrale , e tutta la popolazione si affollò 
sulle vie , e venne ricevuto dal Vescovo e da numeroso clero. 
Il grandioso tempio, era rivestilo con magnificenza, di damasco 
c di stoffa. Vide 'in seguito il Beai collegio, in breve tempo, 
riaccomodalo ad uso dc^ studi, poi il locafó de’ tribunali, 1’ orfa- 
nalrofio, e gli ospedali. Restituendosi alla barracca , ordinò che 
il generale Lecca col procuratore generale della Gran Corte cri- 
minale, si recassero in suo nome alle prigioni, apportando grazie 
di perdono e paterni soccorsi in denaro. 

Il giorno ispezionò la milizia c la guardia di onore, c la se- 
ra, dopo carissimo comialo, alla fedele città, fu ad una seconda 
festa di danze. All’alba del di 23 aprile, si mosse per la volta 
di Coirono , scortato da' più distinti giovani a cavallo , c riesci- 
va impossibile aprirsi una strada attraverso la folla, che mettea 
figliala indugio al suo cammino, onde accomiatarlo con amore- 
voli evviva. 

Oltre i soccorsi largiti nelle udienze , depositò nelle mani del 
r intendente , pe’ bisognosi della provincia , ben 4,000 ducati , 
olire due: 100 pe’ carcerali poveri , c due: 18 pe’ pochi malati 
che rinvenne nella visita all' ospedale civico. 
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Nelle ore vcsperlinc del medesimo giorno , il Re giunse in 
Colrone, fedelissima e civile città, ricca di memorie antiche fra' 
secoli , ed oggi memorabile pel suo fiorente commercio cd in- 
dustria. Una guardia di onore esci all'incontro. La popolazione 
vi accorse tutta, e splendide feste si attuarono per tutta la not- 
te. Si diede alle udienze ed agli affari , visitò il castello , le 
fortificazioni cd il porlo , c la sera accolse un pranzo offerto 
dal Barone Baracca , cd in sua casa ebbe alloggio. 

Il d'i vegnente ( 24 aprile ) si diresse per Clariati. Al fiume 
Nielo , ove giunse per strade alpestri, ( rese , per incanto della 
devota gente di camptigna, praticabili ed adatte alla corsa ^ un 
benemerito cittadino di Strongoli , per nome Nicola Giunti, e- 
ressc a sue spese, un comodo ponte sul detto fiume , ]>el pas- 
saggio di Ferdinando II. 

Frese stanza in casa del Vescovo io Cariati, da dove prose- 
gui il cammino per Rossano il giorno venturo, ( 25 aprile ) o 
non partì senza rimanere ricordi di se nella città. 

In Rossano i tripudi! furono immensi ma brevi , giacché il 
Re, dopo aver usalo ad utile del comune e del suo distretto , 
eEBcaci provvidenze governative, se ne parli per Gassano, ove 
la sera ebbe stanza in casa del duca che ne porta il noma. 

Nel comune di Bovolino, ebbe feste a privale spese del Sin- 
daco, Domenico Antonio Grillo, autore benanche di un applau- 
dito inno musicale, cantato per la fausta circostanza. 

Fra i consueti universali tripudii , al dì 26 aprile awanzò 
strada per Policastro, prendendo alloggio in casa del Principe 
di Geracc che per lant’onorc eravisi recalo. Quivi diede gli 
ultimi fratti delle benevoli suo cure a prò delie Calabrie , la- 
sciando nelle mani del Principe di Geracc la somma di 1900 
ducati , da dispensarsi pc' bisognosi de' comuni di Policastro , 
Roccaimperialc, Trcbisacci, Gasalnuovo, Piallici, Caslroregio e 
Rotondclla, paese primo di Basilicata, confinario alle Calabrie. 

La mattina del 27 aprile, coslegiando le terre cd i comuni 
della Basilicata, appo il mare Jonio , cd in unione delle auto- 
rità di detta provincia , giunse fra le incessanti benedizioni 
dc'jmpoli SUOI, rinslancabile Monarca, ai confini della provincia 
di Terra d’Olranlo. 

Non stimiamo, allenendoci alla critica verità storica, narran- 
do le scene entusiaste de' popoli calabresi avvenute ue' primi 
viaggi del Re, in quelle classiche terre, di aver descritto quanto 
conveniva. Il tema del nostro lavoro , con rapide ali c' incalza 
innanzi ad ogni fermala ricordevole, mentre furia bisogno d’im 
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volume a parto onde Irascrirere appuntino quelle feste , quei 
tripudii. 

Molti paesi perciò , moltissimi interessanti ricordi, c non po* 
che distinte persone, non sono da noi segnate alla posterità. Amo 
registrare solamantc al termine di questo capitolo un nome di 
giovane gagliardo ingegno , rapito innanzi sera al lustro pre- 
sente della letteratura nulle Calabrie, intender voglio, Alessan- 
dro d' Alessandria di Monteleone. La tenera lirica che questo 
valido ingegno arpeggiò ad immortali canti, per festeggiare la 
visita del giovane Sire alla sua città natia ; ritenca la nostra sto- 
ria contemporanea, come un palladio di civiltà, allo sfoggio , che 
la poetica, innata su quel suolo, diede in quei giorni sacri a'ricor- 
di ^trii; mercè il culto immortale che i gcniosi animi colabr'i, ri- 
sentono ognor più ognor sempre, alle italiane lettere. 
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IVÌmi viaggi del Re nelle province del Regno. Provincia di Terra d' 0> 
Irantn — Rivede la provincia di Bari — quella della Capitanala — quella 
del Principato ultra — ritorno a Napoli. 


k civile e fervida terra Leccese , che nel cerchio 
de' secoli non seppe far perdere alle ^nti chcl'a- 
bitano , la vivacità dello sguardo c d(dla parola, il 
brio allo spirilo entusiasta e la vibrata tenacità agli 
_j( alTclti ; da che il Principe della gioventù, dopo ap- 
pena salilo al Trono, corse a far visita a’ suoi popoli, fino alla 
città di Bari; dir voglio la estrema provincia delle Puglie, chia- 
mata Terra d' Otranto, si^l eletta rappresentanza fra suoi cit- 
tadini , onde invitare il Sire a proluncare la sua visita a Lecce, 
essendo indicibile il desio di quella gente per osseouiarlo. 

Noi dicemmo che il Re gradi tanto l'impegno de' Leccesi , c 
promise adempiere il loro voto in altra circostanza. Se ne ricord.i 
ora, e benché è trafelato per lungo viaggio nelle Calabrie, aspira 
compiere il volo di quella provincia, c sulla traccia orientale della 
Basilicata, nel d'i 27 aprile rompendo la linea confinaria di delta 
provincia , giunse al primo paese di Terra d’ Otranto , dello 
i’alngiano. 

11 Duca di Monlease, intendente della provincia, il Colonnello 
Frascolla comandante delle armi e Monsignor Lepore Vescovo 
di Castcllancla, nonché il Sotloinlendenlc del distretto di Taranto, 
altescro il giovine Sovrano in detto comune, prescndando i voti 
della Provincia Leccese. Si mise in camino per Taranto, e benché 
sopravvenisse dirotta pioggia, tuttavia le popolazioni de' convicini 
paesi alla strada, corsero ad incontrarlo in lietissimi modi. 
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La popolatioiie di Mass.-iTra, lo rioevò solfo arco Iriuiiralc. Pinal- 
mente nelle ultime ore del giorno giunse in Taranto, città cospi- 
cua per le sue secolari memorie e patria del massimo Archita, 
ove i pochi avranzi della sua grandezza che fu, rimembrano tutro 
di il lustro e la gloria anUcn, ncn ligata alla civiltà: e gentilezza 
moderna che la distinguono fra le altre. Siede, quasi grandioso va- 
scello in mare, e le sue mura da per Qgni dove, vengono bagnate 
dalle acque. Il mare ionio che si estende rimpetio ad essa sul 
mezzogiorno, la situa a guardia del golfo che giunge alle Cala- 
brie, e la sua parte nordica, quasi cerchio, chiude il cosi dello mare 
piccolo, ( che à sedici miglia di circuito e sette miglia e un quarto 
di lunghezza) un tempo gigantesco porto militare, ore migliaia di 
carene della possanza Greca e Romana gitlavano l'ancoraggio ; ed 
ora è la pcscnicra più frullifera del Regno e dell' Europa, in cui a 
cumulo vivono con leggi d'arte, scritte in volume antico, dello 
Libro fiosso, crostacei di ogni natura, molluschi di cento e cento 
razze diverse, testacei moltiplici, e miriadi di saporosi pesci, che 
a schiere ed in segnati giorni emigrano da diverse spiaggia , e 
fanno quivi la loro entrala. Due ponti , quasi gomene ligale a 
pilo, la uniscono alla terra, da occidente ad oriente. 

Fu sempre ed c tuttavia uua piazza d'armi d' importanza, sul 
mare Jonio. L’ aspetto severo de' suoi bastioni , del suo vetusto 
castello , della Cittadella che ricorda le guerre puniche, Je vitto- 
rie di Alessandro, il coraggio di Pirro, la fermezza di Fabio Mas- 
simo, la spada di Annibale, c lo scudo adamantino di Boemondo 
vincitore , nulla ànnu tolto ai gentili costumi de' suoi abitanti, 
che dalle greche Gsonomie delle sue donne, rimembrasi la tradi- 
zionale sua origine, tanto fatale ai Duci Ellenici nel loro ritorno 
in patria, dopo la distruzione di Troja,Ira le contese degli Croi 
di Omero. 

Il popolo festante e la guarnigione militare sotto le armi, ri- 
cevettero il Re che prese ahilauone nel palazzo Arcivescovile, 
ed in quella stanza ebbe letto, in cui nel 1797 dormi il suo 
avo Ferdinando I. 

Visitò la monumentale chiesa metropolita. Indi ricevb il clero 
e le autorità militari, amministrative e giudiziarie, e dopo am i 
le sale a pubblica udienza. A notte intervenne ad una magnifica 
festa di bullo, prendendo parte alle danze. 

Il giorno seguente ( 28 aprile ) di buon ora si occupò di 
faccende militari , importanti in una piazza d' armi , rivistando 
minutamente lutto quanto Iacea uopo. Sodisfallo largamente ad 
ogni pubblica e privata inchiesta, montò in carrozza coll' inteu- 
VuLVME tl, Lib. tv, 16 
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(lente (Iella provincia e continuò il camino per Lecce. Immensa 
l'u la gente de' paesi limiirofi, die accorreva sul suo camino , n 
Icsteggiarlo in trionfo. Lungo la strada attraversò i oomuui di 
MonteparanOi Sara, Manturia, S. Pancrazio, Guagnano e Campi, 
ove si ammiravano con lusso c ricercata architettura degli archi 
trionfali con iscrizioni analoghe alla circostanza. Le autorità 
municipali c le proiezioni garrivano nell' esprimere i sentimenti 
della reciproca alleziono al giovine Monarca. 

Nelle prime ore vespertine finalmente si avvicinò alla città di 
Lecce, che area spiegata le ali alla giojn, ed al lusso della sua 
naturale progressiva civiltà , onde accogliere nelle sue mura il 
Principe, cura instancabile de' suo voti da ben tre anni. 

Infatti vedeasi alla distanza di un miglio eretto arco trionfale, 
e dal quale punto fino alle mura della cittì, una gran calca di 
popolo accorsa, si pose a seguire il Re con inaudito giubilo e 
replicate acclamazioni. Giunto il Re alla porta della cittì il Sin- 
daco ed il corpo municipale gli presentarono le chiavi , e con 
esse gli omaggi di devozione del popolo Leccese. Indi incami- 
natosi verso Ta Cattedrale venne accollo dal Vescovo Monsignor 
Caputo e dal Cavaliere Schipani segretario generale dell' iuten- 
denza. 

Uscendo dal Duomo sulla vasta piazza, ebbe 1* onore della ar- 
mi da 5° battaglione de' cacciatori nonché dalla gcntarmcria , c 
fra gli evviva di entusiasmo sali al palazzo dell’intendenza, va- 
sto c magnifico edificio. Le dritte strade della cittì si vedeano 
addobbale di arazzi ed cebeggianti di armonioso melodie. 

La sera riunì a se lo autontà tutte, per intendersi sugli im- 
mcgliamenli da attuarsi nella provincia. Indi da una ringhiera 
del suo reale albergo, volle godere la festa campestre prepara- 
la nella sottoposta pubblica villa. Su centosessanta colonne che 
la circondano, eranvi collocati altrettanti globi traspari nli, a sva- 
riali colori, in mezzo ai quali vedovasi collocato un giglio. Da 
tutti gli alberi verdeggianti pendevano globetti fiammanti, men- 
tre si svariale miriain di lumi, facevano rilevare alcune tende 
formate à costume Cinese, ed altre a forma rustica, ed altre in 
vari punti erette con baracche per uso di calTò c sorbeltcrie. 
Finalmente il giulivo spettacolo ebbe termine con il volo di 
grandiosa macchina arcoslatica elegantemente ornata, e con uno 
sparo di fuoco bcncalesc, che fra succedenti ricami di vario- 
pinti lumi, offri il ritratto del Re e della Regina , col motto 
( NumÌTta favoni ». 

L'inslaiicabilc Ferdinando, dopo il disbrigo di pubblici uffa- 
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ri, si diede a coutcnlurc ogauuo con pubblica udienza e si trai- 
tonno benanche ad ascoltare i Toli delle moltiplici deputazioni 
de' municipii del distretto. 

Andiede a visitare il palazzo dcTribunali, osservando il gran- 
dioso ediflcio in ogni sua parte. Venne ricevuto da' componen- 
ti il collegio della Gran Corte Criminale, e dopo aver attenta- 
niente osservala la buona tenuta dell’ Archivio e quant’altro cra- 
vì di maggior interesse, estrinsecò particolai'incnte la sua sod- 
disfazione al Procuratore Generale Loasses. Eguali cure ebbe 
nella vìsita al collegio del Tribunale Civile, esternando il suo 
compiacimento a quel Procuratore del Re. 

Si conferì dopo alla visita del collegio dei pp.Gesuili, ed in 
ultimo al pubblico orto agrario. 

Contemporaneamente ebbe pensiero clic il generale Lecca in 
unione del Procuratore Generale andasse a recare grazie e mu- 
niCcenza, nel suo rcal nome, ai detenuti nelle prigioni centrali 
della provincia. Da per ogni dove fu sempre in mezzo a folla 
di popolo festante, e restituendosi al palazzo venne preceduto da 
bande musicali e do fragorosi evviva di moltitudine. 

Nelle prime ore del gjorno , riunì la guarnigione a militari 
manovre, e dopo in com^gnìa delle guardie aonore, volle fa- 
re una passeggiala per le campagne intorno alla città. La sera 
la reai villa venne di bel nuovo illuminata , e '1 popolo diede- 
si ad altre feste in onoranza del Re ospite. Lusscregginntc trat- 
tenimento di ballo occupò la notte, e i Re n'ebbe invilo di di- 
stinta deputazione trasccila all'uopo, e le danze furono aperte dai 
suoi modi cortesi e cavallereschi, verso ogni dama ed ogni in- 
vitalo. 

Al dì seguente ( 29 aprile ) si spinse ad una visita, lino alla 
città di Gallipoli, estrema terra del Regno, ove le onde clic ba- 
gnano il lido , bagnano le opposte sponde dell' Affrica da una 
parte , mentre dall' altra giiardansi come nubi in lonUiuanza , i 
monti Acroccrauni delle isole Jonic. 

Lunco lo stradale, venne incontrato dal vescovo di Nardo col 
suo clero e dal sotto intendente del distretto, cav: d’Elia, e 
dalle guardie urbane e dagli uOiciali municipali e dalle depu- 
tazioni di molti comuni, e dalle festive popolazioni occorse da 
per ogni dove. Traversò i paesi di San Cesareo , di Parabila e di 
Galatoiia. 

Giunto appo le mura di Gallipoli, il popolo staccar volca i cn- 
valli dalla carrozza, onde n braccia tirarla in città , ma il modesto 
giovine Monarca, con sentiti ringraziamenti noi permise. Fu a vi- 
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silare quel porlo mcrcanlilc, primo emporio dt commemo col Le^- 
valile, prendendo noia delle migliorie da praticarsi. Osservò le 
forliCcazioni cd il C.islcllo, c passando per i divergi archi Irionfali, 
si riposò a pranzo nella casa della sollo iniendenza , ove volle riu- 
nire, a pubblico u li le, le au lori li del disirello, ed accolse le diman- 
do di chiunque volle presenlarsi . Nelle ore del giorno si restiluì in 
Lecce. Nel comune di Lcquilc, trovò quaranta fastose carrozze , 
olire una lunca fila di popolo, e con si splendido corico rientrò fra 
novelli evviva nella città. 

Il dì primo maggio, volle fare una ^ila alla silente e vetusta 
città di Olranlo, che pare, qual vedova in mestissimo aspetto, fos- 
se ancor dispiaciuta ilei lustro antico che più non l'abbella fra’ se- 
coli; è tanta la malinconia che la ricovre fra i nercgianli spaldi del- 
le sue mura, che ricordano le guerre latine, le greche, c le curve 
scimitarre ollomane, quando la barbara bandiera dell'OriQamma 
islamita, s’innalbcrò un giorno tinta del sangue de’ prodi martiri 
olraulini. Per la strada di Vemole, Meicndagno e Borgagne, ven- 
ne accollo dalle feste popolari de' comuni anco conv icini. 

Giunto il Ile in Otranto, i primi passi furono diretti alla chiesa 
nrcivcscovile, e ne avea ben donde, essendo quel tempio la pagina 
più gloriosa della militante religione cattolica del Reame I 

NeH’arcivcscovilc palazzo volle stanza, c quivi diedesi alle criti- 
che bisogna di quella popolazione, tanto per migliorare le sorti di 
quel porlo commerciale, prima posala del mare Adriatico in faccia 
ad Oriente; come per le singoli emergenze degli abitanti. E men- 
tre sedeva a pranzo largì due: SOO ai bisognosi, in suffragio de’ di- 
sastri sofferti dall’iiragano de’ dicci scitcmorc 1832. Ah I chi puole 
enarrare le benedizioni di quel popolo, mentre il pietoso principe, 
mosse per riodire in Lecce ? chi conosce il sensibile specialissimo 
carattere delle popolazioni di quella vivace provincia , puoi solo 
comprendere la possa di mie parole. 

Reduce a Lecce, c pronto a partire all'àlba del di vegnente, riu- 
ni intorno a se, per la seconda volta le autorità costituite della pro- 
vincia, attuando maniere di utilità pubblica, c allo raccomandando 
la giustizia e la incorrotta amministrazione , da tenersi a duplice 
palladio di fclicrtà e di civiltà pe’ popoli suoi. Ora non credendoci 
capaci di poter piacere co’colori della penna, le scene sensibili 
della culta c bella città capitale di Terra u’Otranlo,neiraccoraialarsi 
dal suo Re; passiamo a proseguire il racconto de' viaggi, segnando 
sulojclic la mattina del due maggio 1833, Ferdinando colle lagrime 
della più sentila commozione, retribuì la gratitudine del popolo 
leccese, e si volse sulla vi, a di Brindesi. 
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Ducati 1400, diede il Re pe* poTerclli della provincia, ducali 
100 pe’ carcerali miseri. 

Al mezzodì, arrivò nella monumentale città di Brindisi , altra 
|>ngina gloriosa della storia delle nostre patrie regioni. Distiinlc 
Ire miglia dall’ abitalo , eran corse le popolazioni convicine, 
caramente gelose della onoranza de’ Brindisini , ed il Re venne 
accollo tra palme c fiori. 

Alla porta della città , incontrò lo autorità municipali e 
distrctlului. Al dudmo lo ricevè sotto al p.illio l’ esimio Ar- 
drcscevo Consiglio coll’ intero capitolo , e indi volle fare il 
giro della città in mezzo al tripuciio della fedele popolazione. 
11 magnifico e vasto porto , riccliezza un tempo del commercio 
antico , e colmo delle più preziose ricordanze dei fasti che si 
ligano a secoli , ad imperi ed a eroi , e da tempo sì negletto 
e abt>andonalo ; attirò la visita specialissima ai Ferdinando 
li, divisando fin d’ allora, restituire al lustro primiero questa 
miniera della marineria mercantile del regno , e delle cinque 
parli del mondo ; come discorreremo in apposito capitolo. Passò 
indi al Castello di terra , in cui è stabilito un bagno pe’ servi 
di pena, esaminando ogni bisogno del luogo. Si recò quindi al 
palazzo della sotto intendenza , per intendersela colle autorità. 
Spedì i suoi generali a consolare i poveri e i carcerati. Rice- 
vè la deputazione di Brindesi medesima , presieduta dall’ Arci- 
vescovo, che da quel momento, per le peculiari virtù che lo a- 
dornavano , si rese mollo accetto al giovine Re ; c dopo , altre 
deputazioni de' comuni del distretto, e fra le prime quelle di S. 
Vito c di Oria. In ultimo si occupò delle udienze, e terminate che 
furono si alTauciò da una terrazza sulla sottoposta piazza, nel cui 
mezzo ergevasi una macchina con diversi archi trionfali, a modo 
di anfiteatro. Quivi accolse in massa gli evviva della popola- 
zione ; e mosse per Ostuni in compagnia dell’ Arcivescovo Con- 
siglio , dell’ intendente , del sotto iuteiidenle c del comandante 
di provincia. 

La casa del medesimo Arcivescovo ebbesi, e quivi pranzò con 
le autorità anzidcttc. Accolse le liete premure d’ alTcllo della dotta 
Ostuni , ricevè ogni persona, che ne facea bisogno. Il dì seguente 
si volse per Bari, accompagnato dai medesimi personaggi c dalla 
guardia di onore di Lecce , che l' avea sempre seguito , fino a 
Fasano primo comime della Terra di Bari, e quivi si accomia- 
tarono dal inagnauiino Principe. 

Il segretario generale della intendenza Barese, Carlo Cipriani, 
lo riceve ni confini. Le popolazioni di S. Vito, di Cislcriiino, 
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di Locorolondo e Fasano, con le rùpettive deputazioni , c con 
guardie a cavallo in elegante tenuta, txiacbè discosti dalla strada 
per cui transitava il Re, vi accorsero, per festeggiarlo — e chi 
avrebbe potuto trattenerli? 

Prolungata la corsa tino alla commerciale ed industre città 
di Monopoli ( primo porto mercantile della riviera Barese sul- 
r Adriatico , dopo Polignano ) , ^uisi altre feste , non secondi 
tripudii di popolo. Da Monopoli giunto a Mola di Bari, rlbvcnnc 
r egregio Marchese di Montrone, intendente della provincia, cd il 
Vescovo di Conversano, con deputazione. Luogo il tratto di strada 
Gno a Bari , a brevi distanze eranvi archi trionfali con le d..'pu- 
tazioui di Rutigliano, di Noja ,e di Trigiano, con la folla festante 
dcdle rispctdve popolazioni. , 

Nelle ore pomeridiane , del tre maggio, giunse a Bari incon* 
trato da squadre di guardie d’onore e da calca di popolo di quella 
vasta città, ingrandita dalle conQuenze di persone , d' innumeri 
paeselli clic la circondano. ^ 

Era una seconda vìsita che il Re facca alla civilissima Bari c 
pares fosse la prima volta , si straordinarii apparecchi di gioja 
presentava. Il clero sotto al pallio lo ricevè sul limitare del paese, 
uscito che fu da magniGco padiglione ove le autorità tutte unite 
le aveano prestalo omaggio ; o così proccssionalmente giunse al 
duomo, ricevuto da queR insigne Arcivescovo Basilio Clary. ludi 
si portò al palazzo dell’ iutendenza. 

Nel salire la scala, il suo sguardo si fermò su lapidea iscri- 
zione mormorea , che il sindaco Marchese de Angelis, a monu- 
mento patrio avea falla ergere, rammemorativa delia prima visita 
del Re alla città di Bari. 

Chiamò a se d’ intorno il consiglki provinciale, allora per legge 
riunito, discutendo co’ singoli consiglieri grimmegliamenti dn pro- 
porseli, pel vantaggio civile della provincia, accolse varie depu- 
tazioni ed autorità. Assistè alle feste popolari e la sera ad uno 
splendido festino nelle sale comunali, Gnito il quale nel ritirarsi 
a piedi , preceduto da due ale di personaggi distinti eoo torchi 
accesi nelle mani, osservò nella così detta, gran piazza del com- 
mercio, un arco trionfale, un losello ed uu obelisco. 

Molte opere pie si praticarono in onqre della visita del Re, 
e fra queste, l' Arcivescovo sorteggiò selle maritaggi a donzelle 
povere, c la he neGccnza vestì c diede pranzo a duecento persone, 
belle somme consegnò il Re pe’ bisognosi. 

11 giorno à maggio, dopo aver riunito a circolo le autorità, 
i funzionari c i gentiluomini c le dame di città , ti occupò ad 
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una pubblica udienza ; mentre il generale Lecca visitava le pri- 
gioni ed i pubblici stabilimenti in suo nome.A mezzanotte fra i 
plausi e le benedizioni , se ire parti con viaggio rapido snUa 
via delle città percorse altra fiata, e solo in Giovinazzo si fermò 
alquanto a visitare 1* Ospizio detto di Francesco I; e poi trasse 
(ino alle sue tenute di [amiglia, in Tresanti. 

Messo piede alle rive deli Ofanto, che divido la terra di Bari 
dalla Capitanala, f intendente di questa caviLotli lo accolse con 
offerta votiva della provincia ed in bpccie della città di Foggia, 
bramosa di possedere il Re per qualche giorno. Dal ponte clic 
vi à sul fiume, Ferdinmido fece una scorsa alla proprietà di Tre- 
sanli, c dopo lieve trattenimento si diresse alla volta di Foggia. 

Al ponte dell' Incoronata, che dista Ire miglia dalla città, fu 
ricevuto dal Sindaco e dalla decuria. Al silo. Cappa delle tre 
miglia, stavano raccolte le autorità civili c militari, sciite da 
immensa popolazione e da lungo corteo di cocchi e di scelta 
guardia civile a cavallo. Ben conoscca in altra circostanza il gio- 
vine Re , r affezione del popolo Foggiano , ma questa replica 
festiva, lo commosse tanto, da frenare con grato animo per qual- 
che altro giorno il suo giungere a Napoli, ove famiglia e Stato 
lo attendevano di già. Presso l’ Orto dì Gesù e Maria, il capitolo 
dalla Basilica con la croce inalberata accolse l' Augusto, e prò- 
ccssionalmcnle lo accompagnò in chiesa, fra la calca della rool- 
liludinc giubilosa, il di cui entusiasmò non è possibile trascri- 
versi j tant’ era al colmo. 

Monsignor Vescovo ed nna deputazione municipale lo ricevè 
sul limitare del duomo, c dopo prese stanza al Palazzo Reale ; di- 
mora deirinlcndcnza. 

Air indomani, (6 maggio) si recò con riutcndcnle e col suo 
seguito alla villa comunale percorrendo cd osservando quel 
pubblico stabilimento. Indi passò a vedere la nuova strada che 
cìnge r fibìtato, e finalmente volle assistere a due corse di ca- 
valli , che ebbero luogo in un torneo, appositamente formalo al 
di là della villa , cou un leggiadro padiglione, dal quale il Re 
godeva lo spettacolo. Concenti musicali e commoventi evviva, si 
alternavano per più rallegrarlo. 

Terminato il oivertimenlo , si diede alle pubbliche udienze , 
cd agli afiari della interessante amministrazione di quella pro- 
vìncia. 

Luminari^ c fuochi chincsi succedettero la sera , sui vasto 
spianalo della fiera, colla presenza del Re sulla casa comunale, 
c dopo onorò di sua presenta la festa da ballo ohe il munici- 
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pio offri l'iccarocnfe Bullo apposUo galcrie ilei Tualro, e la gioia 
e la decenza c '1 lusso , fece (rascofrere brillaotcmenic le non • 

lunghe ore d' una noUe del mese di maggio. 

La cilUi sorteggiò dieci maritaggi per povere donzelle; ed il 
Re nel partire diò somma pe' bisognosi. 

Alla dimane ( 7 maggio ) progredì pel ritorno a Napoli. 

Penetrato fra i monti del Principato Ultra, in Ariano ebbe ricevi- 
menti si acclamanti ebe il Re più volte volle esternarne il compia- 
cimento. A Dcntecanc trovò una deputazione delia città di Avellino, 
supplichevole onde si trattenesse alquanto in quel capoluogo , es- 
sendo tale il desio della popolazione. Da carissimi ad affettuosissi- 
mi intoppi al cammino, avvanzavasi il Monarca per la capitale. In- 
fatti all approssimarsi della città, l'inlendentc c ’l generale Cicconi 
comandante la provi ncia,accorsero i primi a riceverlo, mentre il 2. 
battaglione del 4. reggimento Svizzero e la gendaVmqria a Qpvallo 
si schieravano al suo passaggio. Vasta mole di popolazione, accre- 
sciuta da paesi convicini, seguiva, con rami dì olivo nelle mani, c 
con bianche bandiere fregiate dei motti c Be Clemente — Idolo 
del sm popolo s. 

Si porlo alla Cattedrale, ricevuto dal clero col suo vescovo, e iodi 
trionfalmente giunse al palazzo dell'inUndenza, da su del quale fu 
giuoco forza affacciarsi su d'una ringhiera più fiate, per contentare 
la plaudente folla che gremiva la sottoposta piazza. Riunì a se d'in- 
torno le autorità, tenne lunga udienza, largì ducati mille ai biso- 
gnosi ; e dopo finalmente riedì in Napoli , sedendo il di appresso 
nei consigli di Stato,quasi che mancasse al riposo da poche ore I 

Non rimane che tener discorso della sua visita a Potenza capita- 
la della Lucania ; ( avendo il Re visitalo l'intero Reame delle due 
Sicilie ) e che noi a più adatto luogo ci serbiamo discorrerne , in- 
calzati ora da altre interessanti materie. 

Qui converrebbe per legge storica riassumere in un sol quadro 
a moralità dei fatti narrati, gli utili e gli immcgliamcnti produttivi 
di questi primi viaggi del Re nelle province, àia siccome ogni buo- 
na semenza à bisogno del tempo per produrre i suoi ubertosi frut- 
ti, così noi al termine di questo volume, diffusamente e a viraci 
tinte nc segneremo Io sviluppo. 

Per ora non abbiamo altra gioia che ripetere a memoria de’ po- 
steri ; che c bello un lavoro storico, ricco di si splendidi falli , ( o- 
nore al Re ed ai popoli suoi, ) quando vien difeso dalla patria testi- 
monianza de’ contemporanei. 
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DEL HEGNO DELLE DUE SICILIE lUI 

tue due maggiori germane, farà completa la fcficità dol suo Rea- 
le Sjioso. 

n Rendo infinito grazie al De, mio augusto o diletto fratello, per 
aver egli dato il suo consenso a queste nozze, o raccomando a 
Lui, alla Rea! Famiglia, ed a tutta la geoerosa e leale nazione Spa- 
gnuola , q acato terzo pegno del mio amore , verso la sua Fami- 
glia e cara mia Patria, i 

Quindi avendo la Regina conceduto al ministro , con segno di 
moHo gradimento , il cliicsto |>crmesso , quegli fece allora un cen- 
no al gentiluomo che portava il rilratto ; e questi avvonzondusl cui 
dovuti incliini , consegnò il ritratto medesimo , e ritirossi. 

La Regina ordinò poi alla funzionante da cameriera maggiore, U 
Duchessa di Salandra , di far veuiro la Principessa. 

La giovanctta neH’uscire in compagnia dcll'aja. Contessa de la 
Tour, fece al Re ed all’ Augusta Uciiitricc una profonda riverenza, 
ed un saluto all’Iuviato, indi si pose a sinistra della madre, collo- 
candosi l' nja alla sinistra della cameriera maggiore funzionante. * 

11 signor Marchese di Bassccourt parlò allora alla Principessa, al- 
la quale egli le presentò il ritratto deU'Augusto Sposo, ed ollcnula 
dal Re e dalla madre l' implorala permissione di accettarlo , lo ac- 
colse dalle mani dell' Inviato , o le venne immediatamente sospeso 
al petto, dalla preludaLa dama funzionante da cameriera maggiore. 

La R. Principessa manifestò intanto al Marchese, i suoi sensi con genti- 
le risposta. 

Terminata l’ udienza, il plenipotenziario venne ricondotto fino a piè 
delle scale del Ueal Palagio , nella guisa islessa eoa cui era stalo 
ricevuto. 

I capitoli matrimoniali Ira i fidanzali, erano già Stati soUoscrilli 
in Madrid fin dal di 0 di fchhrujo, per parlo del Re di Napoli dal 
Rurone Emilio Antonini, rivestito per questa occasione del caratte- 
re d’ Invialo straordinario e Ministro Plenipotenziario , e per parte 
del Re di Spagna da Francesco Taddeo Cilomanto ministro di gra- 
fia e giustizia. ' , 

La malliaa del primo aprilo, alla presenza del nostro Re e del- 
la Regina Madre , la sposa ed il Principe di Capoa rappresentan- 
te per procura l'Infante D. Sebastiano , sottoscrissero Patto civile 
del matrimonio, formulato dal Sindaco di Napoli Duca di Laurino. 
Intervennero a questo alto quali testimoni, il Marclicsc Ruffo mini- 
slro di Casa Reale, il Principe di Bisignano .Maggiordomo Maggiore, 
il Principe di Campofranco consigliere di Sialo , il Duca di Sangro 
Somìglicrc del Re , il Duca dì S. Valcnlino c.vpilano delle guar-, 
die del corpo , e il Duca d’ Ascoli cavaliere di compagnia del Ite. 

YdI.LIU! 11. Ubku V. ‘il 
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Dopo seguì il solilo allo di rinuncia della Principessa alla succes- 
sione del Trono , e presenti il Ite e la Famiglia Reale , il niinislro 
di grazia e giustizia , sottopose quest' allo alla Orma della Princi- 
pessa Sposa , e dopo che vi fu apposto il grande suggello dal 
Maggiordomo Maggiore , il Marchese di Rassecourt lo sottoscrisse , 
facendo da testimoni il Duca di Gualtieri presidente del consiglio 
de’ ministri , e gli altri capi di Corte detti di sopra. L’ atto infine 
renne autenticalo dal ministro di grazia e giustizia, funzionante da 
Prolonotario del Regno. 

Il di 7 del mese medesimo poi, venne celebrato lo sposalizio, giu- 
sta il rito cattolico. 

Fu cretto a tal' uopo nella Reni cappella palatina , a destra dcl- 
r altare maggiore , il Trono per il Re , ed incontro una tribuna 
per la Regina .Madre accompagnala dulia Duchessa di Saluudra e se- 
guito. 1 Reali Principi e Principesse assisleliero alla funzione dalla 
tribuna di mezzo, col corrispondente loro seguito. 

11 Re vi si recò con la sorella sposa e col fratello Principe di 
Capoa procuratore dello sposo. Precedevano il Re, 1’ usciere mag- 
giore , i gentiluomini di camera e di entrata , i maggiordomi di 
settimana , i gentiluomini di camera con esercizio , i cavalieri gran 
croce dell’ ordine di S. Ferdinando , i ministri di Stalo , l’Inviato 
straordinario e Ministro Plenipotenziario di S. M. Cattolica ed il ce- 
rimoniere di Corte. I.o seguivano il cavallerizzo maggiore, il somi- 
gliere, il capitano delle Reali guardie del eorpo, e,c. ec. il mag- 
giordomo amministratore della casa del Principe di Capoa , I’ nja 
della Principessa , ed il cavalier Paolo Marulii, destinato maggior- 
domo di settimana presso I’ augushi sposa. 

Ricevuto il Re dal cappellano maggiore Monsignor Gravina , salì 
sul Trono ed il Principe di Capoa e l’Infanta Amalia si collocarono 
alla sua sinistra. Acllo spazio della Rcal cappella , compreso fra i 
pflaslri, vicino alla porta d’ ingresso e gli angoli degli scalini del pre- 
sbiterio , eran collocati varii ordini di persone , cioè il corpo di- 
plomatico , i forestieri presentali a corte , le dame di corte , lo 
dame del corpo diplomatico , la consulta generale del Regno , i 
generali de’ Reali eserciti. Dal lato opposto , i ministri di Stato , i 
cavalieri gran croco di S. Ferdinando , i gentiluomini di camera, 
i maggiordomi di settimana , l’ intendente di Kapoli , il corpo di 
Città , i presidenti e procuratori generali della suprema corte di 
giustizia, della gran corte de’ conti , o della gran corte civile. Nel- 
la cappella prossima a quella di S. Anna si collocarono i capi su- 
balterni della Reai casa , i cavallerizzi di campo e gli ajutanli di 
camera; ed in quella dirimpetto, le asafotle e le cameriste. Nelle 
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Iribnnc superiori dal lato destro , stavaiM i cavalieri di Città ammes- 
si ai baciamani , ed al sinistro le dumo di Città egualmente am- 
messe ai baciamani. 

Stando cosi tutti disposti, dopo, il cerimoniere di corto rignatclli, in- 
vitò gli sposi ad avvanzarsi all’ alture, seguiti dal maggiordomo ammi- 
nistratore , dall'aja e dal maggiordomo di settimana c dagli esenti di 
guardia. Allora un cappellano di camera, come presbitero assistente , 
lesse il breve pontificio della dispensa pel ramo di consanguineità. 
Quindi il ministro degli alTari esteri, stando alla destra del celebrante, 
unitamente ai ministro di grazia c giustizia , lesse la procura dell’ In- 
fante D. Sebastiano incaricando il l’rincipe di Capoa a contrarre il ma- 
trimonio. ludi si eseguì il matrimonio medesimo co’ riti della Chiesa, 
e solamente al momento di dare la sua adesione la sposa, inchinò per 
r assentimento il Re e la Regina Madre. Il cappellano maggiore pro- 
seguì le sue orazioni , e benedisse 1’ anello nuziale entro una guantie- 
ra in mezzo a ripiegato fazzoletto tenuto dal maggiordomo di settima- 
na, che lo passò in mano del celebrante, il quale lo porse al Reale pro- 
curatore dello sposo, che lo adattò al dito dell’augusta sposa. 

Le salvedei castelli annunziarono le compiute nozze alla città, clcgale 
eie illuminazioni restivc,complctarono nel pubblico le gìojc della Reggia. 

Il Principe di Scilla Duca di S. Cristina Fulco RuRo di Calabria, ven- 
ne destinato dal Re a Commissario Plenipotenziario , onde accompa- 
gnare l’Augusta Sposa nella Spagna c darne legale consegna alla 
persona autorizzala da S. M. Cattolica e dal Serenissimo Sposo. 11 com: 
Ottavio di Marsiglio ufllziale di riparlimcnto del ministero degli affari 
esteri , fu destinalo come segretario della commissione di consegna. 

La giovine Augusta Sposa , partì da Napoli il giorno 23 aprilo per 
recarsi a Barcellona , sulla fregata la Regina Isabella di conserva col 
Rcal pacchetto a vapore il S.AtUonio. Oltre i summenzionati individui, 
venne accompagnata dalla marchesa del Vasto qual dama di Corte o dui 
cavaliere Paolo Marulli qual maggiordomo di settimana, dal cav. Giu- 
seppe Cheli ulTiziale di maggiordomia il più antico , onde disporre le 
cerimonie nell’atto della consegna, ed altre persone del segnilo. 

Non è a descriversi la commozione della folla accorsa al Mulusiglio; chi 
conosce il popolo napolitano può dirlo. Il Re, l’ Augusta Genitrice q 
l’intera Famiglia la condussero a bordo, tra le salve de’ legni da guer- 
ra e de’ castelli. Il concedo fu commovente. 

I Reali legni, tra le salve de’ castelli, le parale militari, c le gioie 
d’on popolo festante , approdarono a Barcellona il 10 del mese di 
maggio. La Principessa venne accolta dalla Corte Spagnuola a lei ad- 
detta , nell' officio della Sanità , dove se oc ciTeUuù la consegna^ collo 
formalità che sono di uso. 
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Duo goletto ed un brigantino da guerra delta marina Spagnuola , 
andarono incontro alla Principessa e si scambiarono delle salve coi 
nostri legni. Salirono a bordo a complimentare rinfanle sposa, il Conte 
di Espagne capitan generale della Catalogna cd il Conte di Bornosy 
Murillo destinato da Ferdinando VII c da Sebastiano col carattere di 
Plenipotenziario, avendo in loro compagnia il Barone Antonini Regio 
rappresentante della Corte dello Due Sicilio a Madrid. 

Sopraggiunta la notte, fu trasferita al di seguente la consegna della 
sposa. Infatti in una tenda al luogo preparata sulla banchina del Molo, 
per non infrangere la contumacia, venne accolta la giovinetta Ama- 
lia col suo seguito, composto dall’ anzidetto Principe di Scilla , dalla 
dama Marchesa del Vasto , dal cavalicr Marnili maggiordomo di set- 
timana , dal comm: Marsilio segretario per 1’ alto della consegna , 
dal Duca di Guardia Lombarda aggiunto alla Commissione, da Ma- 
rino Caracciolo do' Principi di Torchiarolo comandante della Beai 
fregala che per la circostanza dovea funzionare da esente dello guardie 
del corpo, c dalle guardie marine che facevano da guardie del corpo, 
c da altri del seguilo. 

n centro dcU’indicata tenda fu stabilito per limite de’ duo Regni. Il 
eeguito napoletano della Principessa prese posto da un Iato , e la sua 
corto spagnuola dalt* altro, aventi olla testa i rispclUri commissari! 
plenipotcnziarii. L\Real Principessa si assise ad una sedia a bracciuoli 
dal canto de'napnlctani. Così disposte lo coso, il com: Matteo de Er- 
ro segretario per l'atto della consegna, lesse i pieni poteri del Conte 
di Bornos autorizzato dal Ro di Spagna a riceverla; ed il com: de Mar- 
silio praticò nllrcttanto per quelli dei Principe di Sciila. Terminata la 
funzione, il Principe di Scilla preso rispettosamente per mano rinfanla 
Amalia 0 ravvicinò al Conte di Bornos, che la fece sederò dal lato do- 
gli spagnuoli ; e cosi fu completa la consegna. 

Indi la Regia sposa si recò in carrozza, col detto Conte c colla 
Marchesa di Villamaina dama di corte Spagnuola, al palazzo destinato, 
in mezzo alle acclamazioni di alTollato popolo cd a’ battaglioni schiera- 
ti sulla via. I summenzionati individui della Corte di Napoli, ottennero 
delle decorazioni dal Re di Spagna, cd il Re di Napoli compensò gl’in- 
dividui spagnuoli con altre decorazioni; cosi coronare di memoria la 
lieta circostanza. 

La mattina del 18 moggio la Principessa partì da Barcellona per A- 
ranjiicz , onde unirsi al suo sposo. 

1 Reali Legni con i personaggi della commissione e seguito, salparo- 
no da Barcellona, dopo la partenza della Principessa, o rientrarono nel 
nostro porto il giorno 23 dello stesso mese di maggio. 


\ 
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CAPITOLO LI. 


Scelta del Re , per un atteso matrimonio dai popoli delle Due Sicilie. — Reai 
iimiglia di Sardegna. — Egli parto per isposare la Principessa di Saroja, Maria 
Cristina. — Giunge a Roma, visita il Papa, gira per la città eterna, letizie do’ 
Romani pel giovine Re. — S'avvia per la Toscana, suo incognito a Firenze, 
incontro ch’egli fa col Gran Duca Leopoldo per le gallerie del Palazzo de' Pil- 
li. — Giunge a Genova, Reali di Sardegna, la Principessa Maria Cristina, 
eseguito matrimonio in Yoltri. — Studio militare di Ferdinando sitila grandiosa 
piazza d’armi di Genova. — Rassegne e manovre sulle sponde del Bisagno. — 
Entusiasmo Genovese , feste pubbliche e privale della città. — Partenza da Ge- 
nova de' Reali Sposi , sulla squadra Sarda-napoletana. 



Eimis la paco , la prospcriL\ , il progresso de- 
gl’intcrcssi morali e materiali , la concordia , 
Tunionc c l'amore reciproco , virtìi unite, fiorivano a 
dovizia intorno al Trono rinato del Reame delle Duo 
Sicilie, mercè il governo di Ferdinando M ; la grati- 
tudine dc’nostri popoli, per sovercliio alTcIto al Prin- 
cipe, aspira ansante a vederlo unito in matrimonio, con sposa 
degna del suo cuore , onde assicurare al più presto una vali- 
da e legittima successione dinastica. 

In fatti egli sccglicsi per moglie, il più bel flore della Beai fa- 
miglia Sabauda , crede straricca delle virtù eminenti d’ una stirpe 
di croi c di santi; la discendente degli Amedei, dei Filibcrli, dei Yitto- 
rii e degli Eiigcnìi di Savoia ; la nipote della pia Clotilde, la figlia 
del defunto Re di Sardegna Yiltorio Emmanuele c della Regina Ma- 
ria Teresa; Maria Cristina. 

Questa giovinetta principessa era la quarta figlia. La prima, Ma- 
ria Beatrice Tittoria, nata ai 6 dicembre 1192, arca sposato Fran- 
cesco IV Duca di Modena. La seconda. Maria Teresa Ferdinanda, nata 
il 19 settembre 1803 era sposa del Duca di Lucca, Carlo Ludovico 
Ferdinando Infante di Spagna, indi Duca di Parma. La terza sorel- 
la, (nata gemella colla seconda) Maria Anna, era passala a nozze 
col Principe ercdibirio d'Austria , poi Imperatore Ferdinando. Maria 
Cristina Carolina Giuseppa Gaetana Elisa , era nata a’ 14 novem- 
bre 1812. 
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Horto il Re TìUorio Etnmanaelo , piissime SorraDO, senza macchia 
e senza rimproTeri , nel 10 gennaio 1824, o non OTcndo erede ma- 
schile al Trono, per leggo di famiglia, sali a regnare l’ altro suo 
fratello Carlo Felice , sposalo a 1 di marzo 1803 con Maria Cristi- 
na di Borbone, Principessa delle Duo Sicilie, flgliuola di Ferdinando 
IV poi I, e di Maria Carolina. 

La vedova di Vittorio Emmanoelc, religiosa di animo o di esem- 
plare modestia , si ritirò a Roma con le sue due ultime figlie Maria 
Anna e Maria Cristina, educando le auguste giovinette nel silenzio 
del chiostro, Da pratiche di pietà cristiana e di carità evangelica. 
Scelta Maria Anna per futura Imperatrice d'Austria , Maria Crisiina 
si ritirò in Piemonte, ove poco dopo rimase priva della buona sua 
madre. 

I suoi sii Re Carlo Felice e Maria Cristina Regina , la tennero qmd 
figlia. Ma morto quest’ultimo Sovrano del ramo di Savoja, senza ere- 
de alcuno, la Corona Sabauda passò al ramo Savoja-Carignano , nella 
persona di Carlo Amedeo Alberto, Principe di Carignano, nato U 2 
ottobre 1798. 

La Regina vedova di Carlo Felice, strinse piò alTclto alla pia nipote 
C conoscitrice delle eminenti virtù che possedea , venne a apoli per 
unirla in matrimonio al giovine Ite suo nipote. Kran' altra fama , era 
precorsa mai di questa giovinetta , se non la semplice c cattolica edu- 
cazione che possedea, unita a una bontà di cuore e ad ima bellezza di 
persona. Maria Cristina delle Due Sicilie, conscia della vita intemera- 
ta e de* severi costumi del suo nipote Re Ferdinando, conchiuse un si- 
mile connubio, assicurando al Trono de’suoi avi, alla patria sua, ai 
popoli del Reame, una Regina, una sposa, una madre, modello d’o- 
gni carissima sperann. Le popolazioni nostre plaudirono alla scelta 
del Ite e con quell’entusiasmo meridionale, cominciarono ad altcude- 
re la Sovrana con augurii inesprimibili, numerando i giorni o le ore 
di vederla. 

Ferdinando intraprender volle un viaggio , onde portarsi a sposare 
la Principessa; e senza fasto, e con un titolo di signore privato passò 
la frontiera del Regno, per lo Stato It ornano. 

Rifugge da ogni grandezza Sovrana ed ama nel piu stretto incogni- 
to, viaggiando, istruirsi ed arricchire vieppiù la sua mente con studio 
su memorie antiche di civiltà, su’ costumi di altri popoli, e sulle altrui 
maniere di governo. 

Eccolo in Roma il di dieci novembre 1832 , col piccolo seguito di 
un gentiluomo privato , prendere stanza alla locanda Scrny in Piazza 
di Spagna; mentre il monumentale palazzo Farnese è sua proprietà di 
famiglia. Ma una stanza al palazzo Farnese , avrebbe palesato a Roma 
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il Ro dello Duo Sicilie, ed egli non brama di essere che uno studioso 
viaggiatore. Nel suo incognilo , à primario pensiere di visitare il capo 
visibile dell’ unità cattolica, c recasi con l’intero suo servizio (come 
è costume c privilegio de' Re di Napoli ) al Vaticano. Gregorio XVI , 
da poco eletto Pontciìcc, ricevo il giovine Monarca con trasporli, e 
lunga conversazione si apre fra' due Sovrani ; e oltre la fama che a* 
vca precorsa ropinione di Ferdinando, il Papa ammira nel suo discor* 
rerc una maniera sì alla al Governo , corroborata da purezza religiosa 
c da equità di giustizia, che confessa dopo a’ più eminenti nomini di 
Slato , le meraviglie sue. 

Il giorno seguente, si dà con tutta possa a percorrere i monumenti 
dell’alma cillà, visitando il tempio del Vaticano onde prostrarsi alla 
tomba de’ SS. Apostoli Pietro e Paolo ; dovere santissimo d’ ogni cat* 
lolico. Indi passa a S. Giovanni in Luterano , a S. Paolo, a S. Maria 
Maggiore, al Colosseo, al Campidoglio, alle Terme di Diocleziano , al 
Furo , e ad ogni altro luogo splendido di rimembranze; per quanto ce 
lo perincllc la brevità dui tempo. Il giovino Re , non potè più serbare 
r incognito, e l’opinione anticipata che ogni stato straniero godeva di 
lui , mercé i miracoli di governo , praticati fin dal venire al Trono, e 
per la limitala vicinanza nostra alle province latine, piu che altrove, 
spiegò in Roma la sua venuta; e’I popolo Romano, accorse da per 
ovun(|iie , onde conoscere da vicino il Principe , appalesargli la sua 
simpatia, acclamarlo, e apprendere con piacere ogni motto , che pro- 
feriva, ogni aneddoto che accadea alle fermate che faceva pe’monu* 
menti ; cosicché dopo ore, in ogni loco della vasta città proferivasi il 
suo nome , si parlava di lui , con una interessante maniera di popo- 
larità. 

La mattina del giorno dodici novembre, partì da Roma per la volta 
della Toscana, e per Siena c San Chierico, giunse in Firenze la sera 
del 13, sempre in incognito, albergando alla locanda Sneider. 

Il dì appresso si diede a percorrete la città dell’Arno, onde osser- 
vare i preziosi monumenti di questa terra illustre che fu patria a cento 
grandi ingegni , fra’ quali si chiamano giganti i nomi sommi di Dante 
Alighieri e di Michelangelo Buonarroti. Fu a S. Maria del Fiore ad am- 
mirare gli affreschi celebri , ed a S. Croco , a visitare le tombe de* 
primi ingegn' italiani. Indi volle studiare le insigni scuole artistiche, 
nelle gallerie classiche del Palazzo de’ Pitti. 

Ora conviene alla storia contemporanca fermarsi alquanto, onde 
pennellare un episodio, che schiara due nomi contemporanei, cioè 
quello del nostro Re, o di Leopoldo Granduca di Toscana. 

E costumanza del buon Principe Leopoldo, percorrere Firenze, quasi 
sempre a piedi , e senza molestia raggirarsi fra quella popolazione , 
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tipo di gentilciza italiana. Il di 14 norembro di qaeH’anno, il Grandu- 
ca ignaro dell’ illustre ospite che visitava la sua città capitale , vestito 
a bruno, per lutto di fresca vedovanza , so ne stava a percorrere le 
gallerie pubbliche del Palazzo de’ Pitti, immerso ne’ suoi pensieri, al- 
lorcliò giunse il Re Ferdinando. 

Leopoldo vide l’ incognito giovano c dalla maniera pronta , vi- 
vace c speculativa che avea nel prendere notizie su’ quadri piu famosi 
che osservava; ebbe interesse, simpatia, trasporto, pel studioso viag- 
giatore, e con quella illimitata garbatezza tutta di Leopoldo, mista 
alla somma civiltà d’ un fiorentino, gli si avvicinò c gli si offerse gui- 
da del loco, c Mentore onde illustrargli con atte spieghe ogni artistica 
inchiesta. Ferdinando, cortesemente accolse una tale guida c certo di 
trovare in lui un direttore del museo, aprì con esso un’animato con- 
versare. 

In venia luogo , quanto nella Toscana , la pronunzia italiana d' al- 
tre regioni, si appalesa diversa. Leopoldo avverti di trovarsi con un ita- 
liano del mezzogiorno, e cortesemente disse a Ferdinando. 

B II signore è di .Napoli? » 
s Di Napoli a servirla » rispose Ferdinando. 

B Oh che fortuna mi si presenta , di trovare in lei si giovane e si 
studioso di belle-arti, un suddito di Ferdinando II. Che fa il Re , sta 
bene, da quando non lo vedete, venite ora da Napoli ? » 

B Vengo da Napoli , il Re sta bene , c vi ringrazio della bontà che 
avete, per un suo suddito, e della stima che fate di lui. i 

B È un dovere, dar lode ad un Sovrano, che in si tenera età ed in 
tempi non lieti, à saputo tanto bene conquistare la più lusinghiera opi- 
nione di sè nell’Europa, e si grandemente felicitare i suoi popoli, con 
atti di clemenza sorprendenti davvero. Felice voi , amate di cuorq il 
vostro generoso Principe, che lo merita, c l’amore de' vostri popoli 
per lui, addiverrà una caparra ubertosa di progresso , di civiltà o di 
pace , pel bel paese che abitate, s 
Ferdinando olla sorpresa di si lusinghiero elogio che ricevea di so 
stesso con maniere tanto sensibili , diretto non ad altro che a un suo 
suddito, su terra straniera, si commosse nell’ animo c quasi, scovren- 
do se stesso all' incognito , ebbe agio solo di soggiungere : 

B Siete ancor voi felice , col vostro Principe. Leopoldo , è buono , 
è padre de’ suoi Stati , le sue dolci maniero , il suo vivere po' suoi 
popoli , costituiscono un ricco patrimonio , a governo della gentile To- 
scana. Come sta il Granduca in salute? che fa egli ora? » 

bSIo bene. E’ qui, (comavosso ancor egli, rispose svelandosi senza vo- 
lerlo), c’qui passa un’ora di riposo dopo le cure di Stato, in ogni giorno 
studiando su’ pairii monumenti, lo antiche memorie de’ suoi popoli. 
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« B qui Leopoldo f c lo sareste voi ? » 

e Per servirla...» 

it Oh !.. sappialo allora , che io sono Ferdinando di Napoli... » 

E non è od esprimersi , i due incogniti , resi noti l’ un l' altro, che 
fecero, che dissero , tra la sorpresa , la meraviglia , il piacere. I due i 

cugini Sovrani, che si ammiravano l’ un l'altro da lontano, si strinsero 
fra le braccia c piansero di piacere , pel modo eccezionale , del come 
si conobbero. 

Il Granduca di Toscana , nell’ uscirò dal Palazzo de’ Pitti , col suo 
Reale cugino , bramava onorare di {rubblica pompa il Re del Regno 
delle Due Sicilie. Ma Ferdinando con pricgbi noi permise, volendo me* 
glio godersi Firenze da incognito non più , che noi polca, ma almeno 
da privato. Leopoldo , comprese il nobile pcnsierc del suo ospite , e 
si limitò ad olTrirgli un pranzo di famiglia , che Ferdinando accettò' 
di buon grado. La sera intervenne al Teatro della Pergola , anco da 
privato , nel palchetto del suo Incaricato d'AlTari presso la Corto To> 
scana , Conte Grifeo. Il sensibile popolo fiorentino, ebbe a cuore quel 
procedere senza sussicguo d' un giovine Monarca , bramoso a far lo- 
soro da per ovunque di costumi o governo di regioni estere, c mostrar- 
gli la piò lieta gratitudine in modi e maniere cortesi ed amabili. 11 gior- 
no apprcs$o,ammirar volle le mura bastionate ed i castelli della città, 
opera insigne di quel massimo genio che uni nelle sue mani con impa- 
reggiabile arte, le opere più gigantesche per pittura, per scultura c per 
architettura ( il quadro del giudizio universale , la statua di Mosè, c la 
cupola del Vaticano), dir voglio il Buonarroti. Indi nel dì seguente Ì^IG 
novembre ) proseguì la corsa, per la sua meta di viaggio ; in Genova. 

L’ammirabile incontro di Ferdinando con Leopoldo , per le galle- 
rie de’ Pilli , costituirà fra breve , un nodo maggiore di famiglia, mer- 
cè la scelta del Granduca per una seconda compagna , Ira lo so- 
relle del Re di Napoli; clTctlo dell’amore c della slima di quel Sovrano, 
pel nostro Monarca. 

Ecco Ferdinando dio scorge la bella città di Genova, la quale, quasi 
una seconda Napoli, si stende da’colli verdeggianti ed ubertosi, su ricca 
c magnifica riviera i pari ad anfiteatro. Non è più il Principe incognito, 
ma il Rcatteso,cbe entra nella memorabile città rcina del Mediterraneo, 
nella città de duchi, de’ più illustri capitani , de’ piu ammirati marini; 
nella città di Andrea Doria , nella patria di Cristoforo Colombo. Le suo 
mura costituiscono una storia di fatti celebri per guerre famose che si 
ligano fra i periodi più memorabili di età illustri, fino al cadere del se- 
colo passato c’I principio del secolo presente, colla memoria di un as- 
sedio da giganti , in cui brilla il nome illustre del soldato di Nizza, 
il generale Massena. Quel porto che si stende sulla rada , à raccolto 
Volume II. Liuiio V. 
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un lempo le anlcmic die gonfiarono le vde per le crociale in Orienle; 
Da ivi più fiate , mossero rincllu temulc galere, che un giorno da Na- 
poli a Sicilia percorsero Uniti di sangue , di glorie e di conquiste. Da 
ivi sventolarono le handiere ligure terrore de’ pirati, lustro e civiltà, 
ovunque ed a qualunque lido bariiaro si presentarono; è fu da quel por- 
lo che il Colombo , rolca partire in cerca di un nuovo mondo , ondo 
oll'rirlo alla sua illiislrc città ; che noi volle. 

Quel popolo che gli accorre incontro , è pur esso la discendenza di 
svi magnanimi, rammemorali in molte pagine. Quel palazzo Ducale che 
accoglie il Re di .Napoli fidanzalo *ad una principessa della non meno ce- 
lebre Casa di Savoja , è il compendio della gloria genovese, d’un tem- 
po che fu. 

Fra la plaudente popolazione e le schiere di soldati in parala, il gio- 
vane hcncnicrilo Ferdinando, giunse nel lìealc ostello al far della sera 
del 18 novembre. I.a mattina vegnente, giorno memorabile pel suo cuo- 
re, si recò a far visita a Carlo Alberto, già addivenuto Redi Piemonte, 
alla Regina regnante , all’ augusta sua zia Maria Crisiina di Borbone 
Regina vedova; cd alla presenza di questi Reali di Sardegna, gli renne 
innanzi la sposa, la giovine Principessa Crisiina. 

Vaga, gentile c pudica giovanctta, area quasi due anni meno di Fcr- 
dinando.Le maniere della futura Regina, incantavano, l.o sguardo viva- 
ce, serbava quella serenila che caratterizza il pudore d'un anima inie- 
inerala. La sua beltà rapiva, non per la seducente espressione, ma pel 
candore verecondo clic l’ arricchiva. La parola , il sorriso , il gesto , 
.uveano del sorprendente del meraviglioso , non per l’arte lusinghiera 
di vezzosa giovanetta , ma per quell’ insieme di bontà , di modestia , di 
decoro , di semplicità , di pacatezza e di tenera sensibilità ai doveri di 
cuore , agli alfetti domestici , all' amore ; quali virtù insite che si ap- 
palesavano pbr incanto morale , in ogni sua mossa , senza che ella 
dava a se stessa conoscenza di possedere tanti pregi insieme, e per- 
ciò brillavano più, allo sguardo di chi ravvicinava. È questo il colorilo 
primiero clic da su la riviera della Liguria, noi Irniteggiamo, alla ver- 
rine di Casa Sabauda, tuttavia fidanzata del Re nostro; per quanto uno 
storico contemporanco à sapulo trarre conoscenza di lei, da'distinlissi- 
lui c culli personaggi clic l’ aveano valutala. 

Genova , venne visitata dal nostro Re , in tutto quanto la rende am- 
mirabile c distinta , per monumenti di gloria amica e di civiltà mo- 
derna. Fra le altre visite , fu con Carlo Alberto ad osservare il magni- 
fico nrscnaltr , deposito un giorno della potenza ligure che dominava 
temuta sud'ogni lido del mondo, c in arti guerresche o in proficui mez- 
zi cd utili interessi d'industria c di commercio. Indi a cavallo percorrer 
volle restcsissinac fortificazioni della città, studiando insieme i talenti auli- 
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ehi per la "iierra di cillà munite, con la lallica presento, alla a bastin- 
iiare per terra e per mare, mura capaci di soslenere onorandi assedii , 
11)11 profusi ineai strategici di difesa e di offesa in emergenze nenii- 
die. In ulliniu Carlo Alberto, avendo noto i talenti militari del Re Fer- 
dinando , riunì a campo la guarnigione di Genova sulle memorabili 
sponde del Risagno ; ed ivi volle die dopo una rassegna , il Sovrano 
cavalleresco delle Due Sicilie, ordioassc delle manovro per evoluzioni 
di guerra. 

Fiiialiiienle , nel giorno ventuno novembre dell’ avvenluroso anno 
1832 , Ferdinando II e Maria Cristina di Savoja, furono uniti in mairi- 
inonio , dal Cardinale Marozzo Arcivescovo di A’ovara, in Voltri , paese 
vicino Genova. Furon testimoni,! Sovrani di Piemonte eon l'intiera loro 
rcal famiglia , 1’ augusta zia degli sposi la regina vedova di Sardegna 
Maria Cristina di Borbone, unitamente alle corti di damo o cavalieri, 
a' dignitarii più disliuli , ed alla nobiltà genovese. L’ intero regno di 
Piemonte ebbe festa pubblica, e la illustre città di Genova, in tre gior- 
nale eousecutive , spiegù tulle lo sue pompe di gioja , per concorrere 
a festeggiurc gli sponsali dc’beoaugurali giovani, Ferdinando c Gristina, 

Fra le altre feste , si distinse il corpo decurionale di città , augu- 
rando quel giorno con una dotazione a dodici zitelle povere, estratto 
dai sinduci , da triplice lista , formata dalle dame così dette (Iella ifi- 
iericordia , c dai parroclii. Il medesimo corpo di cillà , emulò la uni- 
versale esultanza , con decorala illuminazione per l’ iiilera cinta delle 
prime c delle seconde mura, non clic del porto c de' fabbricali clic lo 
circondano, cd altra a cerei lungo lo stradale clic iiicna all’ antico e 
storico Palazzo Datale, ora Regio Palazzo. Nel Tealro massimo detto 
di Carlo Felice , illuminalo a giorno , prcsciile gli aiigusli sposi , ven- 
ne caiilalo un inno dettato per la circostanza , dall' illustre cd unico 
lirico del tempo , il rinomato Felice Romani , c pel (pialo il poeta si 
rese gruiiJcmuute rinterprete de' seulimeiiti della Liguria, verso i gio- 
vani S|IOSÌ. 

Le società commerciali di Genova, sì perralfetto gentile clic nutri- 
vano per la sposa Sabauda, sì per la graia memoria al giovine Re delle 
Bue Sicilie, che tanto slancio avea già dato al commercio del Vledilcr- 
raiico, vollero da parte loro contribuire alle dimostrazioni di festa e 
di csulluuza. 

Innalzarono per questo, sul disegno dcll'arcliiletlo Cardella, una 
grandiosa macchina trasparente, sulla Piazza di It.mclii, rappresentante 
un magiiilico tempio d’ordine corintio. Primeggiavano nel tempio, 
fra i diversi emblemi, le cifre iniziali de’ nomi degli augusti spoti , c 
nel fregio del cornicione , leggevasi a II Commercio di (lenora, iu 
le'jno di enullanza. » 
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Dopo tante allegrcitc e tanti tripadii, a lar;r,t mano dalle po> 
polazioni della Liguria , in onore di si lieto ed aii<rurosn matrimonio ; 
Ferdinando e la Regina novella del Ropno delle Due Sicilie Maria Cri- 
stina di Pavoja , nelle ore vespertine 'presero comiiiinlo dai reali con- 
giunti e s'imbarcarono nel di 25 di novembre sulla Reai fregala na- 
poletana, La Maria habella, che andava di conserva co' nazionali 
regii legni , il brigh detto V Aquila ed il vapore chiamalo il Leone ; i 
quali segniti da’ regii legni Sanli , cioè dalle due fregale dette l' una 
il Carlo Felice, e l'altra C Euridice, e con venti prosperi , in meno di 
quattro giorni , dai lidi genovesi si apprcssarono*RlIa nostra riviera 
Partenopea. E noi , dopo aver rapidamente consacrate alla storia pa- 
tria contemporanea, le feste indille a Ferdinando o Crisiina per la 
loro unione, sulla terra ligure ; ci accingiamo alla narranza storica 
delle feste e delle giojc de' nostri popoli , appena posarono il piede 
sul suolo di IVapolL Sarò rapida, vivace, immaginosa, universale, col- 
ma di scene uniche, inarrivabili ed incredibili ; ma noi , siam noi i 
testimoni intalKbiri , delle contentcno comuni , per fi cara, rarissima 
circostaosa. 
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Annunzio a NapoN dcll'eseguilo matrimonio » feste civicho e religioso che si ad- 
dissero da questa città, a tutto il Reame. — Arrivo della squadra napolitana-sarda, 
co’ Reali sposi. — Gita del Re e della Regina al Duomo, presenlaziono a Corte, di- 
scorsi della Consulta e del Senato di Città, feste publiliciie per Napoli, ed ailettt 
straordinario della città per la Regina Cristina, 


OS appclia ]a lieta noTclla degli csc^Hi «pensali 
Ferdinando e Cristina giunsero a Napoli, che la città 
ipitale si tresil a fesla,e quale elettrica scintilla comn- 
cb la sua gioja alle proviocc tutte di qua e di là dal 
aro. L’amore universale, unico, inaudito, eccedente 
Toi possibile umano affetto, elio questa giovine Regina 
mpo, mercè le preclari rarissime virtù di cuore e di 

quistarc su tutte le classi e su tutte lo opinioni dei 

popoli dèlie ’ltuc Sicilie ; ebbe il fausto c sincero presagio di ondi ve- 
dersi pria del suo arrivo a’ nostri lidi » come un amore arcano, come 
un miracolo di tendenze.- . . .,. .. 

Svilupperemo co’ fatti contemporanei, simili slraordinarii successi. 

La mattina del 21 novembre giunse in Napoli il com : Capriola , 
«egretario privato del Re, spedilo da Genova dal Sovrano, onde annun- 
ziare alla Reai Famiglia, al Governo ed al Reame, il già eseguito spo- 
salizio.A questa nuova, Napoli si commosse, il pubblico iniziò feste per 
la città, la folla accorse nelle chiese, le campane suonarono a gaudio, 
e per le province tulle si ripetè lo stesso. „ . . 

Nel giorno seguente l’Arcivescovo di Melitene Honsij^or Gravina 
Cappellano Maggiore, tenne ponlilìcaic nella chiesa palatina; assistito 
dal clero regio, c coU’intcrvcnto della Regina madre, c de’principi c 
principesse del sangue, non che dalla camera de’ gentiluomini, delle 
dame e del corpo diplomatico: ed i castelli con lieti tiri di cannone 
«aiutarono le bandiere Reali, La sera, non è a dirsi come le case pri- 
vale rivaleggiarono co’pubblici cdillcii, tra sfarzose luminane, ed i teatri, 
e fra questi limassimo S. Carlo, con quintuplicata illaminazionc, accol- 
sero il pubblico fcstanlc,clie accorse per plaudirecon lieti evviva, i no- 
mi degli augusti sposi lontani. 
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11 (fi appresso poi, per la stessa faustissimo oci-nsionc.si canti* altro 
solenne Te Deum nel duomo, al quale alto di puLbliclic ;;razic, cele- 
bralo dal Canonico Michele Savarcsc, (qual Vicario Capitolare per l’ar- 
vcnula morte del Cardinale Arcivescovo Loiigi KulTo di Calabria, acca- 
duta nel giorno 1 6 del mese medesimo, come ne parleremo a luogo ) 
eollassistenza del clero ; intervennero tutte le autorità civili c milita- 
ri, i Ministri Consiglieri c Segrclarii di Stato, lo Stato Maggiore dell'E- 
sercito, la Consulta, il Corpo di Città ec. ec. ec. Il pomposo apparato 
di si vasto tempi», la riunione di tanti envincnli personaggi in gran 
gala, il concorso di alTollato popolo alTeltuoso c giulivo; ebbero a ri- 
cordo de’ sacri riti, una sceltissima orehi'sira, regolata in tale congiun- 
tura dal ^estorc dell' armonia napoletana , dal rinomato Zingarelli, il 
quale ('ultime note di si alla celebrità nuzionule ) arca esprcssauieule 
composta la musica clic vi si esegui. 

Il Conte di Siracusa, chiese cii ottenne permesso dal Ite c fratello 
di trovarsi in Napoli, per l'avventura del matrimonio ; C Ferdinando 
emanò decreto, che per la sua assenza da Palermo, il Principe di Cam- 
pofranco tenesse mano alla Inngotcncnza in Sicilia. 

Ld ecco che la mattina del 29 si scorgono alcuni legni da guerra 
sul mare di Napoli a ponente , per avviso del telegrafo d' Ischia , sc- 
gaalando la distanza di 25 miglia da quell' isola. 

La popolazione avvertita la notizia , dal movimento della Reai Fami- 
glia, assiepò la lunga riviera da Hergcllina al Cannine; c quasi i regii 
sposi fossero già al lido, miriadi di palischermi si gremirono di gente 
anelante e giubilosn , onde accorrere a festeggiare la novella Regina. 

Le Altezze del Principe di Capoa c del Conte di Siracusa , impa- 
zienti , s'imbarcarono su vapore ^ guerra e si avviarono all' incontro 
della segnalata squadra. 

Ma si universali desiose speranze , non vennero compite che al di 
seguente 30 novembre, alle due ore dopo il mezzogiorno. Appena la 
squadra napoletana-sarda, dopo quasi quattro giorni di felice viaggio, 
gittò l'àncora innanzi al porto con spessi tiri di cannone, e tutte le 
batterie della città ripeterono alla lunga il saluto. F benché ciclo rot- 
to a pioggia si addensava su Napoli , la sterminala folla di questa ca- 
pitale slavasi già sulla marina. 

La Regina madre co' reali Principi e Principesse , cransi recato al 
Holosiglio, pel ricevimento degli sposi. Il Ministro dì guerra e marina, 
il comandante generale delle armi al di qua dei Furo , i capi di corte 
ed i generali di marina, trovaronsi uniti sul medesimo luogo, per ren- 
dere omaggi a’ Sovrani, che tra le afTelluosità di famiglia c gli evviva 
del pubblico, salirono al Rcal Palazzo. 


» 
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n di appresso , primo deccmbre , gli angnsti sposi Tolendo seguire 
la piel.1 de’loro anlcnaU, incominciando dal Cielo la loro vita conju- 
galc , pria d’ngni altra cerimonia di corte, vollero recarsi al tempio 
mclrnpolila della città. All'alba inlatli, l’acre da burrascosa si rese 
brillante del più vago nostro sole di autunno. Il corpo d’armata di 
giinrnigionc a Napoli, si sebierò in doppia ala dalla Reggia al lontano 
Arcivescovado , c le batterie de’ castelli, diedero il segnale della pia 
funzione che andava a compiersi da’ giovani Sovrani. 

La circostanza era per se stessa commovente, ed insieme avea ilca* 
rattcre aITcttuoso, della presentazione che facea Ferdinando al popolo, 
della già dal popolo amatissima Regina. La moltitudine che si era af- 
follata in Toledo e nelle altre strade che doveansi percorrere dal gran 
treno del Re c della Regina c deH’intcra Rcal Famiglia, c quella ch’c- 
rasi situala su le ringhiere de’ paleggi, tulle sfarzosamente adorne di 
arazzi c di bianchi lini , formavano uno spellacolo, degno vcramento 
della circostanza c del cuore sensibile ed unico di questi abitanti par- 
tenopei. La commozione poi, che la popolazione senti all’apparire della 
pia Sovrana, dai contemporanei istessi non si potria oggi ancora nè 
filila, nè in parte, spiegar con parole; sono momenti solleoni che le 
molliludini sentono nell’ animo, mentre dal voto universale si appale- 
sa una verità, da rimanere tradizionale fra’sccoli. 

Le virtù pellegrine della Principessa , pria di giungere, Gran volata 
su tutto il reame, c ripeteansi già sul labbro d’ognuno, e fin rallegra- 
vano, come patrimonio ricco di una beneficenza di novello acquisto, le 
solinghc dimore delle più povere femioctte di provincia, nel rigido in- 
verno d’ una capanna, in preda a’ venti, alle piogge, alla neve cd al 
digiuno, fra boscaglie, su burroni, su straripate fiumane ; ed il caro 
nome si proferiva a tutela ventura degli infelici, c l’immagino sua non 
nota ancora, si appalesava alla mente de’ miseri , con la fisonomia di 
nn angiolo , sorridere a tutti e spargere conforti su d’ogni anima fuori 
speranza. Ora è da supporsi la felice impressione che si ebbe, al ve- 
derla per la prima volta, dalle affollate moltitudini. La rara beltà cd 
avvenenza della giovane sposa, di gran lunga superiore alla fama , te- 
neva gli animi io grata ammirazione. Ognuno scorgeva la bontà dei 
cuore, scolpila con non dubbi caratteri sull’ ingenuo volto. Tutti no- 
tavano la somma affabilità ne’ saluti che dirigeva al popolo acclamante. 
A voto unanime venia benedetta colle lagrime di tenerezza , cd ogni 
labbro pronunziava una lode, del come si convenivano l’ un l’ altro gli 
augusti sposi, ambo nell’ età fiorente , ambo della stessa umanissima 
indole, ambo amabilissimi dì formo c di maniere, fatti per essere l’uii 
dell' altro delizia, e (ulti e due apparivano come patto novello di pace 
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e prosperità dcI Reame , e felicità c gloria cd amore de' popoli loro. 
In ultimo fra tanti diversi nniversali alTcIti , brillava un altro sul vol- 
to de’ napoletani, ed era quello d’un sentimento di civico orgoglio, 
giaccliè interessali a tutto ciò che riguarda il lustro del loro Monarca, 
essi già andavano superbi, che la sua scelta avesse sorpassata la comu- 
ne aspettativa. 

Giunto il corteggio al duomo, magnificamente paralo per tanta sol- 
lennitìi, le Maestà vennero accolte dal vicario, dal capitolo , dal ceri- 
moniere di corte , dal capitano delle guardie, e da tutti i cavalieri del 
corteggio medesimo, facendo ala alle reali persone il corpo di città, e 
la noLile deputazione del Tesoro di S. Gennaro. Collocatesi sul Trono, 
cspressaincnie ivi cretto , cd i principi su apposita tribuna , e preso 
ciascuno de’ personaggi del seguilo il convenevole posto , si cantò 
r inno .Ambrosiano , in mezzo ad una nuova salva d'artiglieria delle 
squadre da guerra e de’ casicjli, e all' eco delle campane di tutta la 
metropoli. Segui la benedizione col divinissimo ; e quindi le reali 
persone passarono alla cappella del Tesoro di S. Gennaro, riccamento 
addobbata, ove trovavansi esposte le miracolose reliquie del gran tau- 
maturgo. Colà, dopo breve orazione , baciarono le rclii|uie medesime, 
e indi rimesse sul treno di forma pubblica, si rcslituirouo alla Reg- 
gia, ricevendo replicati applausi e più vive ovazioni. La sera altro spet- 
tacolo magnifico , si ammirò nel Rea! teatro S. Carlo , o fu un colpo 
d'occhio unico al mondo. 

Infatti per darne una idea, bisognerebbe dire, (ad un paragone), che 
chi si fosse trovalo nel teatro S. Carlo la sera del 12 gennaio 1831 , 
ollorcbè festeggiavasi il faustissimo avvenimento al 'Trono di Ferdi- 
nando 11 , avrebbe credulo impossibile che si avesse potuto mostrar 
maggior brio, maggiore entusiasmo in altra congiuntura. Eppure quel 
Eorprendenle spettacolo degno di storia, ebe va tra le più care memo- 
rie del nostro popolo , ebbe una rara competenza per la comparsa di 
Maria Crislina.Tulli gli ordini de' palchi e l'ampia platea, erano angusti 
agli alToilali spettatori che in ricca gala riempivano cd ornavano insie- 
me il teatro, i cui quintuplici lumi riverberavano con balenanti raggi 
ne’ lucidi metalli e nelle preziose gioie di che vi era gran copia sugli 
abili delie sfarzose dame e degli ulliziali dcU’cscrcito e cavalieri di città 
in assise di gran lusso ; cosi aggiungendo magnificenza e vaghezza ad 
un quadro per se stesso grandioso.Le persone più elevale per dignità e 
per carica,vi si vedevano quasi tutte a colpo d’occhio. Intanto gli sguardi 
di sì nobile moltitudine, cran rivolli al gran palco d' etichetta , ove si 
atlenilcva la rcal famiglia cd in mezzo ad essa Crisiina ; e tulli impa- 
zienti si stavano , essendo già al colmo l’ entusiasmo da esternarsi da 
ognuno. 
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Dlfatti , appena gli sposi Sovrani comparvero , gli evviva ed il bat- 
Icr le mani fu indicibile , e nienlre allegorica rappresentanza musicale 
cscgiiivasi sidlc srene, gli ordii degli spetlalori slavan lissi stilla idola- 
trala Regina, e al lerminc dello spettacolo, eguali e senza numero fu- 
rono gli applausi ripetuti. 

Dalle feste religiose , passando a (ptellc di Corte , vogliamo tratte- 
nerci alquanto a far parola del ricevimento che si tenne a Palazzo il 
giorno appresso. 

I reali sposi con la Regina madre e co’ principi e principesse del 
sangue, dopo aver ricevuto in apposite sale le felicitazioni del clero 
palatino , passarono nella gran galleria, dove si trovavano i capi di 
corte. Entrarono poscia nella sala del Trono, ove si situarono secondo 
il rito di cerimonia , da noi in altra circostanza dettagliato. A destra 
del Trono collocarnnsi il somiglierò o gli altri capi di corte , il corpo 
diplomatico, i consiglieri ministri di Stato, i consiglieri di Stalo, i mi- 
nistri segretari di SLìIo , i cavalieri gran croce di S. Ferdinando e di 
S. Gennaro, il capitano degli alabardieri, i gentiluomini di camera ed 
i maggiordomi di settimana. A sinistra del Trono , le dame di roric o 
nuellc estere, presentate a corte. Infondo della stanza, i generali dcl- 
T esercito, gli aiutanti generali, gli aiutanti reali, lo stalo maggiore e 
gli iiflìziali di ordinanza eil i , reali paggi. Questi personaggi furono i 
primi a complimentare i Sovrani. 

Entrò poi la consulta generale del regno , avendo alla lesta il suo 
presidente, ministro consigliere di Stato , marchese di l’ictracalella, il 
quale diresse al Re, nn discorso, ebe la circostanza ci obbliga iraman' 
dare alla storia. 

« Siro 

« La Consulta Generalo del Regno, nell’ Aniliarc alla M. V. ed alla 
Sua Augusta Sposa, i suoi omaggi e le rispettose felicitazioni , è oggi 
lietissima dell’ allo onoro, clic l e conceduto. Oli I quanto , o Sire , ri 
siete ora piò caro, pel nostro tenero nlTclto verso una illustre Regina , 
di cui le grazie giovanili, fanno maggiormente risplendcrc tulle le vir- 
tù', e la pietà clic abbellisce e adorna l’istcssa bellezza, ò quasi raggi ) 
di luce divina. 

a Air esultare sincero, universale, V. M. ravvisa, come queste fau- 
stissime nozze hanno compiuti i voli di tutti i suoi sndditli, voli che. le 
bnnno oltcnula dal Ciclo s\ dolce compenso , allo sollecitudini ed allo 
pene che prova un buon Re, quando non respira che per la felicità del 
suoi popoli. 

Voung 11. Libro v. 
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K V. M. nscomlcva quosto Trono, clic selle secoli lum fro(;iato di 
tollc le plnric, e non oslantc le niaÌii';[evolezze de’ tempi ( onde non 
riai un’ anima forte si lurlia c si spaventa ) prometteva di rammargi- 
rare le piaghe profondo , che svenliiralo circostanze ci avean falle ; c 
pih l’aurora del Suo felicissimo impero, era irradiala da magnanimo 
perdono, clic copriva di ohlilio il passato. 

(c La Religione, pura- figlia del Cielo, compiacevasi nel veder V. M. 
rivolgere i Suoi primi pensieri a provveder le Cliicsc di zelanti Pastori, 
c ad aumentare lo splendore del llivino culto; c sorrideva alla Sovrana 
vigilanza suiramministrazionc della giustizia, sacro deposito clic l'Eter- 
no confida ai Re. 

« Mentre la .M. V. slaliiliva l’ordine dell’ erario, generosa, faceva in 
prima, personali sacrifici , die consacrava al sollievo della classe po- 
vera c laboriosa. Senza pompa reale visitava i Suoi Stati , per cono- 
scere i veri bisogni, e nel Sun viaggio stesso. Sovranamente vi prove- 
deva ; facendo tesoro di quelle nozioni di fallo , die sono tanto pre- 
liosc nel reggimento de’ popoli. 

« V. M. era larga de’ soccorsi olla Calabria , desolala da funestis- 
simo Iremiiolo, ed il suo piissimo invilo alla patria carità, trovava un 
eco universale. E mentre accordava il Suo Regio favore alle scienze , 
alle preziose arti ed alla industria , disciplinava nelle armi il Suo 
esercito. 

« Ed ò a tiilG mirabile il considerare, come V. M. sull’esempio dei 
Grandi Principi , non limila le Sue gravissime cure al presente , ma 
sull’ avvenire eziandio, gilla i provvidi Suoi sguardi. 

ti La divnla riconoscenza de’ Suoi popoli, a tanti benefici, si palesa 
negli auguri concordi di ogni più cara prospcritìi, al nodo avventuroso 
clic con lieti animi festeggiamo . c che è il pegno eziandio della pro- 
sperità nostra. E pregbianio il sommo Ilio di spargere le sue celesti 
benedizioni sulla M. V. sulla Regina Sua Augusta Sposa, sull’ Augusta 
Regina Madre c su tutta la Rcal Famiglia ». 

Il Re , commosso , potè appena rispondere a simile discorso, colle 
parole scgiicnli. 

« Soli mollo grato blP interesse clic prende la Consulta per la mia 
felicità. Essa non potrà mai essere separala da quella de' mici popoli, 
cd a quest’ oggetto , raccomando caldaineulc al di lei zelo, gli affari 
commessi al suo esame ». 

Escila dalla stanza del Trono, la Consulta Generale del Regno, dopo 
aver baciale le mani alle Maestà cd ai Principi Reali , vi entrò il Se- 
nato della Città di A’apuli, preceduto dal Siudaco, ebe tcuuu bcoauchc 
un discorso co.-'i; 
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(I Virnano i popoli delle Due Sicilie all’ ombra della rcliciL\ die il 
Vostro Impero, seppe loro procurare. Essi però non erano ancor pa- 
ttili , e bramavano ardenicmenle vedere insieme colla II. V. assisi sul 
Trono dc’Vostri Angusti Maggiori . una giovane sposa che possedendo 
il Vostro cuore e le Vostre virtù, divisa avesse raniorc pc'sinldili, clic 
riguardale come Vostri figli. Questo volo ò compito sotto i più felici ati- 
spicii , poiché la Vostra scelta cadde su di una illustre Principessa , 
delle cui sublimi doli, la fama precedette Tarrivo. 

a Un’unione cosi formala,, vù a rendervi sposo felice c foitiinate. 
Della felicità Vostra, gioiscono i Vostri sndilili,c particolarmente ((udii 
della Capitale, clic noi abbiamo l’onore di rappresentare. 

« Preghiamo quindi la M. V. c l’ Augusta Consorte , di accogliere 
con Sovrana Clemenza le felicitazioni sincero che il Senato di .Napoli , 
in si fausta circostanza esprime a’ piedi del Reni Trono , ed alle quali 
unisce gli omaggi del più profondo rispetto, a 

Il Oc rispose. 

K Accolgo con piacere le felicitazioni clic mi presentate in nome de’ 
buoni Napoletani. Fate loro conoscere, che questo mi sono tanto ac- 
cette , quanto nota mi è la sincerità dui loro cuore, il loro attaccamen- 
to alla mia Dinastia ». 

Compiutasi la cerimonia del Corpo di Città, incominciò il baciamano 
di tutte le corporazioni, autorità ed impiegati. Poscia prestarono lo stes- 
so omaggio le dame di città, i cavalieri del Libro d’Oro c del Regi- 
stro, avendo alla loro testa la deputazione di S. Gennaro. Infine i cava- 
lieri dell’ordine Costantiniano, di Francesco Primo , o gli altri perso- 
naggi ammessi a’ reali baciamani. 

Terminato questo atto solicnne, il Re c la Regina, ripassando per la 
galleria, vi si trattennero graziosamente col corpo diplomatico, col mi- ■ 
nistcro di Slato c colle dame c forestieri presentati a Corte ; ed indi si 
ritirarono ne’ loro appartamenti. 

Questa gran cerimonia, pel numero de’ personaggi concorsi', e pel 
brio , riesci una delle più memorabili die siunsi vedute alla nostra 
Corto. 

Gli Augusti Sposi, con la Reai famiglia, onorarono la sera (seconda 
de’ tre d'i festivi) il Teatro de'Fiorentini, che già si era daircsterno al- 
r interno, adornato con un fasto sorprendente. Non fu mai visto quel 
drummulico Teatro così pieno di persone, che in un sol plauso ammi- 
rante, accolsero reccelsu coppia. Quella sempre chiara compagnia ar- 
tistica, rappresentò in questa occasione un dramiiiatico componiaieiito 
di Vincenzo Hnto , noto per altri lavori teatrali , espiessc.mciite da lui 
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scruto ppr la iicla congiuntura. Vcdeasl in esso la Fama disccndoro 
ucgli Klisi. Essa annunziava a Filippo V, a sua maglia Luigia di Sa- 
voja, a Carlo 111 e ad Enrico IV, l’ avventurosissimo nodo, con .Napoli 
colma di letizia, facendo l’elogio de’ giovani Augusti sposi, e mostran- 
do inflnc nel suo Tempio le loro immagini. La vista di questi, rieccitò 
i publilici applausi, neirallo clic dal ciclo del teatro, venne fuori ag- 
girandosi ai palclii, qnantilò di uccelletti, tra i quali due tortorelle ro- 
carono al palco Reale le copie in istampa del componimento rappre- 
sentato. Al sortire la Reni coppia dal teatro, fu conlrasegnata da nuo- 
ve ed egualmente cncrgiclic acclamazioni. 

La terza sera delle pubbliche feste , si ripetè a San Carlo la gran- 
diosa riunione di si esteso pubblico, e quasi fosso la prima comparsa 
di Ferdinando e diCristina,si volle manifestare la gioja,Gno al delirio. 

Lo spettacolo che vi si rappresentò, espressamente composto per la 
felicissima occasione, tra le Unzioni delle arti, essendo espressi i sen- 
timenti veri che il furtnnato nodo area destato negli animi di coloro 
che vi assistevano, dava nelle immagini di giubilo che offriva la rap- 
presentazione, un nuovo alimento a quello che vivo era ne’ loro petti. 

Tale spettacolo, era una cantala in due parti, avendo titolo a II Fc- 
liee Imeneo ». Il pensiero lo diede il cav. Mcolini direttore del Realo 
Istituto di Belle Arti , i versi vennero poetati da Gaetano Rossi , e la 
musica fu ispirazione dolcissima del mclilluo maestro concittadino cav. 
Pacini. Non solo tutti gli artisti d' ogni grado e d’ogni ramo , addetti 
alle rajiprcsenlazioni de’ Reali Teatri, vennero chiamali dall’Impresa a 
farne jiarlc: ma vi furono invitali benanche gli alunni del Beai Gonscr- 
Tatorio di .Musica. 

iVella prima parie di questo componimento, tra personaggi allegorici 
0 reali, e tra canti e danze che si alternavano , si festeggiava nel Pie- 
monte il lietissimo avvenimento, mostrandosi gli ahilaiili di quelle ita- 
liane regioni , ne’ loro costumi ed abbigliamenti. Nella seconda parto, 
l’ azione era su i lidi stessi di Partcno|ie, essendo questa e Minerva, i 
personaggi principali dc’quadri simbolici che rappresentava la cantala. 
Riesci poi di magnilico iunarivabile clTello, 1’ ultima scena, rappresen- 
tante mngniQca sala vagamente ornata di ghirlande e di emblemi ana- 
loghi, preparata per festeggiare il Regio Imeneo. La scena era tanto 
estesa, per quanto è l’ intero palco scenico di si massimo Teatro. Vi 
sì redea in mezzo un ara , sulla quale varii geiiii ed amorini , sparge- 
vano fiori. Ossorvavnnsi, in ordine disposti, i dìgnitarii nobili di tutto 
le province del Regno, a costumi ed usanze nazionali , colle loro da- 
migello e paggi , gli antichi magistrali e guerrieri di esse, presso le 
loro rispcllivc insegne, e con questi , guardie ed araldi in lucide ar- 
mature e cosliimanzc. Infine, ad un cenno di Minerva, si apriva quel 
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fondo, 0 vi a scorgevano le immagini degli Augusti Sovrani, elligiate 
in vivissimo disco di luce. Al moslrarsi di quelle immagini , cessando 
lo spetlacnio , i cari ed afTclluosi clamori del pubblico , sorpassarono 
le stelle ; ed un nembo di poesie in dorali fogli svolazzava,', tra piogge 
di fiori, dal ciclo del teatro, cadendo a nubi. 

£ duopo astenerci a voler essere audaci inutilmente, nel poter descrì- 
vere con positivi colori lo spirito pubblico della capitale del Regno, ap- 
palesatosi nello tre giornate da noi parlate , in ogni maniera di espan- 
sione, di tripudio c di gala, onde onorare la grata premura deH'univcr- 
salc, per vedere contento il proprio Monarca, c pcrisfoggiarc ognuno il 
gaudio c la simpatia, per si vaga c pia Sovrana novella.Clii conosce co- 
m’ è tradizionale l' entusiasmo del popolo napoletano per le sue pro- 
fonde ed intime affezioni , e come riesce impossibile alla più elegante 
penna poterlo tratteggiare al completo; farù stima del silenzio clic inti- 
miamo a noi medesimi, senza l' cllmcra burbanza, d’ un cimento fuo- 
ri méta. E con ciò, serbiamo colorire di volo, nel capitolo che segue, 
fra le pubbliche e private luminarie che sulla vasta cittù si eseguirono 
per le tre sere, a lietissima veglia, di quei tre memorandi ed indimen- 
ticabili giorni ; le più speciali clemenze Sovrane emanate , c le miria- 
di di vaghi concerti di faccllc, di trasparenti c di architettonici adorna- 
menti , c di eroici atti di beneficenza , sparsi su’ bisognosi. 

Questa storia è per se stessa un contemporanco lavoro, di arduo ar- 
ringo. Ha il nostro tema più cimentoso , che umilia il nostro qualsivo- 
glia talento è quello di poter aspirare a descrivere, anco in parte, l’a- 
more del popolo uno delle Due Sicilie, verso la sua Regina; Maria Cri- 
stina di Savoja. Le generazioni si succederanno dai palagi agii abitu- 
ri fra le nostre famiglie; i secoli, colle volubili loro ali, attraverseran- 
no questo bel paese fiore d' Italia , tra fiumi di luce e di tenebre , fra 
nubi di pace c di guerra, su sentieri di vita e di morte; ma sarà per i 
presenti e pc’ futuri, un camino senza metò, all’ audace che vorrà pren- 
der la penna, per narrare due affetti giganti, indissolubili, eterni; l’ af- 
fetto di otto milioni di viventi, dal Faro al Garigliano, per la Regina Cri- 
stina, e r affetto della Regina Cristina pe’ popoli delle Due Sicilie. 

Ai posteri l’ arduo tema : ai contemporanei , la dilesa di si solleone 
verità. 
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Munificenze Sovrano del R» verso i popoli dello Due Sicilie, per la fausla ricor- 
renza degli sponsali con Maria Crisiina di Savoja. — l'arlkolari di feste privale nella 
ciltii di Napli c province del reame. — Graia riconoscenza della Regina Crisiina per 
si universale Iripudio. — Virluoso desiderio di Kerdinaiido.cslernaloai [wpoli.di con- 
vertire in atti di beneficenza verso i bisognosi, le somme che per impulso spoiiianeo si 
spindevano per festeggiare il matrimonio. In qual modo accolsero si virluoso deside- 
rio , i popoli fflcdesiiiii. 



^ — p,. ^ ^ BAIO Ano all’ intimo dell’ anima, Ferdinando, 
verso i suoi popoli, mercè la gioja universale 
spiegatasi su quanto è il Reame , onde appalesare o- 
gnuno l’amore pel felice suo matrimonio , con si pia , 
pudica c virtuosa Signora; contribuir volle, co’suoi po- 
teri Sovrani , alla letizia comune , con alti solenni di 
munificenza. 

Infatti, con decreto del 30 novembre 1 832, dispone; la somma di 
ducati novemila all'anno che pcrcITeUa di suo altro decreto si prele- 
vava dalla massa degl' introiti d'cllora, dell’ Orfanotrofio militare, 
ond’csscrc impiegala per corrispondere i sussidi mensili a trecento orfa- 
ne, nella proporzione stabilita con altro decreto, (5 febbraio 183 1) noneliè 
per pagare de’ soccorsi straordinari cd i maritaggi di ducali quaranta 
r uno, a quelle di esse orfane che trovandosi in istalo di bisogno pas- 
sano a marito; la volle aumentare a ducati diccimilatrcccnlovciilisui an- 
nui. Coi suddetti, si pagassero i sussidi fissi mensili , nel qiianlilalivu 
c nel modo prescritto nei regolamenti, a numero trcccnlocinquauta or- 
fane militari; cioè dicciasselte di ulìlziali generali, oUanlotlo di ulTiziali 
superiori , e duccentoquaranlacinipie di ulìlziali subalterni , c il dippiù 
da esser riserbato per pagarsi in ciascun anno i consueti maritaggi , c 
per qualclic saccorso straordinario. 

Con altro decreto del primo decembre 1832, volendo contrasegnare 
r avvenimento del suo matrimuuio, con tratti diretti specialmente al . 
sollievo dc’bisognosi; considerando che gran parte delle mnlle ed am- 
mende, c de’pìccoti debiti di varia specie verso le casse regie, non era- 
no state ancora siscosso, per le iufcliii circoslauzc dei debitori ; come, 
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considerando die molti imprigionati per erediti fiscali, Iroraransi da più 
tempo privi di libcrlà, senza che avessero potuto soddisfare le somme 
future; ordina: che fossero condonate tulle le multo ed ammende di qua- 
lunque specie, non maggiori di ducati venti , dovute alle casse finanzie- 
re, sino al giorno di lai legge. Che fossero rila.sciati di più, tutti i crediti 
di ducali dicci o meno, rappresentati dalla Ilcal Tesoreria Generale, o 
da qual si voglia amministrazione finanziera, tranne quelle nascenti da 
contribuzione fondiaria , da malversazioni , da canoni cnfiteutici , o di 
nfiiili non ancora terminati. Clic fossero eccettuati dal beneficio delle 
anzidette niunìriccnzc, le multe, le ammende ed i crediti, clic comun- 
que non eccedessero pel momento le indicate somme, trovavansi cosi 
ridotte, per effetto di transazioni di somme maggiori , o dì rilascio ; e 
fossero eccettuati pure i crediti derivanti da significatone per cause di- 
verse, da malversazioni:semprecliè, essendo essi vari a carico dello stes- 
so indivìduo, superino nell' insieme la somma di ducati vcnli.ln ultimo 
clic fossero messi in libertà, coloro che trovavansi imprigionali pel cre- 
dilo del ramo finanzierò in linea civile , non eccedenti la somma di 
ducuti duecento, e purché il di loro arresto non fosse stato per malver- 
sazione. 

Ma la destra generosa di Ferdinando non si rattìenc ad emanare al- 
tre leggi d' indulgenza a prò degli infelici, onde semprcpiù coronare 
di ricordanza il suo matrimonio , e sempre più, gareggiare co' popoli 
suoi , nelle universali letizie della circostanza. 

Ed ecco che con decreto del primo dicembre 1832 , volendo far de- 
gni di grazia gl' incolpali ed i condannati , cos'i in questa , come nel- 
I' ultra parte de' reali domimi , dispone , con le parole che trascri- 
viamo. 

u L’azione penale per contravvenzioni e per delitti anteriori alla da- 
ta di detto decreto e abolita : 

a Nella classe de’ delitti menzionati nell’articolo precedente, non 
entrano i fatti , che sìbbene punibili correzionainientc , per molivi atte- 
nuanti 0 perctiè involontarii , pure costituendo per loro natura , mi- 
sfatti clic son giudicabili dalla Gran Corte Criminale , uniformcmenlo 
all’ articolo 218 delle leggi di procedura nei gìudizìi penali : 

(I Le pene di semplice polizia , e le pene correzionali di prigionia , 
di confine , di esilio e di ammende proferite pc’ reati anteriori a questo 
decreto, sono condonate. Non sono compresi nella condonazione, i con- 
dannali in giudizio con forme sommarie e diminuzione di pene, ovvero 
col metodo abbreviativo de numduto. Riceverà per esso l' enunciala 
]>eiia , la diminuzione di anni due : 

R Le pene di reclusione e di relegazione infiille ad individui che tro- 
vami nell’ epoca di questo decreto ad espiarle , saranno diminuite di 
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nnni tre , qtinndo non si.msi pronunziate nei piudizii con forme enni-- 
mnric,con diminuzione di pene, ovvero col metodo abbreviativo de man- 
dato 

(I In questi ultimi casi le pene pronunziate , saranno diminuite di 
un’ anno ; 

8 La pena dei ferri , sia ne’ bagni , sia nel presidio , e diminuita di 
due nnni : 

8 Sono compresi nc'preccdenti articoli 4." e 5." i condannali che han- 
no impugnata la condanna, sol cni ricorso non si trova nell’ epoca di 
questo decreto, deciso dalla Corte Suprema di Giustizia , purché però 
€ssi rinunciano al ricorso : 

8 IVon entreranno nell' indulgenza gl'incolpati ed i condannati per fur- 
to qualificato e ricettazione di oggetti con essi involati, (purché non si 
tratti di furti modici, di commestibili , commessi senza violenza), per 
falsilìi di moneta , di carte bancali o di scritture autentiche , per calun- 
nia , per falsa testimonianza o per subornazione di testimoni , per re- 
sistenza 0 via di fatto, contro gl’individui della forza pubblica, e con- 
tro gli agenti della pubblica autorità , per misfatti capitali , la cui pe- 
na si trova congiunta in temporanea , in forza di grazia , per recidiva 
ne’ misfatti a . 

Nè si arresta ancora la mnnilicenza del giovine Monarca. Per sempre 
più contrasegnare questa si fausta circostanza , oltre alle somme clic 
largisce ai bisognosi dal suo scrigno privato; prescrive ancora nna lar- 
gizione ai poveri, in tutta l’estensione del Reame, sui fondi di ciascuna 
amministrazione diocesana , passandone i convenevoli ordini , per mez- 
zo del ministro degli affari ecclesiastici , a tutti gli Ordioarii. 

Intanto la nostra lena si sente infeconda , a poter scrivere , anco in 
sbozzo , tatto quanto di lieto , di giubiloso e di festante , si praticò nel- 
l’intero Reame , onde appalesare, il gaudio universale delle popolazio- 
ni nostre , ad augurio del possesso felice della Regina Maria Cristina di 
Savoja. So i limiti circoscritti del nostro lavoro il permettessero , la nar- 
rativa meriterebbe un libro a parte, colmo di indimenticabili circostan- 
ze, straricco di preziose pagine, indimenticabili fra i presenti e fra i fu- 
turi di questo nostro affettuoso e bel paese. 

Ma Napoli , la buona metropoli del Regno , seppe dare sì nobile ed 
indimenticabile impulso al Reame, per quelle feste , da costituirsi mo- 
dello fra le più sensibili e gentili citta. 

Infatti dalla Reggia, lungo la magnifica strada di Toledo, finó al lon- 
tano Reai Albergo de l’overi , attraversando la spaziosa via di Foria ; 
ammiraronsi i più ricchi, splendidi ed architettonici meccanismi di ilhi- 
minazinne.La Basilica di S.Francesco da Paola, la Piazza di Monteolive- 
to , il Largo dello Spirilo Santo ( detto comunemente Ncrcatcllo ) , l’iv 
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dificio del Musco Borbonico , i giardini del Reni Orlo PoLinico , e Tim- 
incnso edifìcio dell’ anzidetto Albergo dc’Povcri, studiarono sfoggi rari 
per luminarie , per dijiinti trasparenti , per vaghezza di disegni , per 
lusso di ornali , di stoffe , di cerei , e per brìo di concenti musicati. 
Kgiiali fasti di gioja aminiraronsi per la Rcal Villa , lungo la incan- 
te\o!c Riviera di Cliiaja : cosi dal largo del Castello, per la strada del- 
la marina rino al Mercato, ore il campanile del Carmine torreggiava 
smallato di vivide (ìammette , e dal Mercato alla piazza del Pendino , 
0 da (|ucsln alla torre della chiesa di S. Lorenzo ma]ggiore , la folla 
giubilante di popolo , succcdcasi come onda a onda ; per curiosare i 
parali festivi. Citiamo questi siti come i piu marcabili fra mille, ma per 
quanta è vasta la città , sì ebbero festeggiamenti , in cui garrivano le 
classi tulle della popolazione , dalle aule de' magnali , alle soglie dei 
poveri , dalle strade a’ vicoli, dalle ricche piazze a’miscri cbiazzuoli dei 
bassi qiuirlicri, e dalle ringhiere degli aristocratici, alle meschine fine- 
sire della plebe ; ove per tre notti consecutive , si volle appalesar la 
gioja, con facelle , e con alfetlo , e 'ra queste , ammiravaasi le effigie 
auguste degli ornati Sovrani. 

Anco il rorpo d'armata di guarnigione in ''''apoli praticò le sue fe- 
ste per la nuova Sovrana , od ebbe desio giubiioso di vederla ed ac- 
riamarla, tre lo sventolar delle bandiere, fra le tenute di gala , le 
parate, le evoluzioni o gli onori delle armi. I d ecco che il terzo di di 
dicembre le schiere di fanti e cavalieri co' rispettivi treni di iu'iiglieria, 
a passo (li belliche armonie , ebbero ordine di marciare sul campa di 
Marte ove alla presenza del loro Duce e Re , e della Regina spo.sa , 
eseguirono, a letizia del giorno, un simulacro di guerra. Indi entu- 
siasmale di letìzia , defilarono avanti agli Augusti Sovrani , pria di dar 
termine alla loro festa militare , per augurio della sposa del Re, Maria- 
Crisfina. 

Il Re intanto, colmo il cuore di compiacimento e di gruliludinc per 
gl’ immensi allcslati di affetto usali dalle popolazioni tutte del Reame , 
onde solicnnizzarc il suo sposalizio con Maria Cristina , ma educato 
alla scuola del benessere sociale, con animo privo di alterigia e di va- 
nilìi, ma ricco di religione e di abnegazione , non avendo più k 
cara possanza di frenare le spese che tuttodì da ogni classe citta- 
dina si prodigavano per liete feste ; e volendo almeno ottenere che 
si utilizzassero tante somme a profitto de’ bisognosi, commutando le 
pubbliche gioie in opere di pietà o di utile per griufelici, anco per 
secondare l’animo pio e cattolico della gioviac Regina. 

Ed essendo diflicilc perciò contenere gli slanci della riconoscenza e 
dell’amore, fra preparativi gì anticipali con impulso di voti pub- 
blici , fino dal di che il Re si masse per la partenza in l.uliu ; a 
Vou’in: II. l.iBitn V. 21 
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porre percii) tV accordo qneslo tenero dovere, con quello di seconda- 
re la niente cnttnlicn di Ferdinando, e dirigere questo s\ lodevole 
spirito , clic animava le popolazioni c le amministrazioni tutte verso 
le sdopo delle sovrane intenzioni ; il Ministro Segretario di Stato de- 
gli altari interni credè opportuno esprimere ne' seguenti termini in 
ima sua circolare diretta agl’ Intendenti delle province , ed ai pre- 
sidenti de' consigli degli Ospizi, 

« Non è negli ordinari segnali dell > pubblica gioia che il nostro 
buon Re pone il suo compiacimento. Felice, quanto lo sono i suoi 
suoi sudditi, il nipote di S. Luigi c di Frrico IV, nel sollievo dei 
bisognosi, e negli aiuti che si danno ngrinrdici, trova tutta la sua 
soddisrazionc. 

« A questo scopo appnnto io la prego di rividgerc tntte le di iii 
cure, onde secondare ad nn tempo i voti dei suoi amministrati, c 
lo paterne intenzioni del Re. Am inistrntorc d’ ima provincia , elio 
racchiude non pochi stabilimenti di beneficenza, ella di accordo col 
considio generale degli Ospizi , preparerà i fondi necessari per do- 
tare delle bisognose ed oneste donzelle , per vestire gl’indigenti, per 
apprestare straordinari soccorsi a coloro , che la malsanla o la sven- 
tura fan ge ere fra la miseria c H dolore. 

« Il di lei occhio sagace c provvido non mancherà di ravvisare 
fra lo squallore delle prigioni, chi meriti di ottenere un sollievo ; 
co ' c non trascurerà di n igliomrc la condizione de^li asili tetti dei 
detenuti. La voce delle benedizioni , che in tutti gli angoli del rc- 
(mo pei hcnclizl che andranno a riavere, si eleverà da molti infe- 
lici , c sarà la più bella espansione della pubblica gioia nella 'busta 
circestanza del ritorno di Fcnlinando Secondo , c niiin altro al pari 
d' essa potrebbe più lusingare il cuore virtuoso di un monarca s) 
a nato ». 

Un volo si bello e si caro per se stesso, videsi adempiuto colla 
velocità dell’ uccello , su quanto è il reame. Le opere di beneficen- 
za siirsero a ille, senza diminuirsi le intraprese feste c gioie per 
le città, pc’ paesi e per le ville dello province tutte. Un rapido sguardo 
più su queste civiclic gesta , ed indi daremo un sunto rapido sulle 
sollennizzatc festività dello provìnce , elio troppo prolungandosi, si 
fusero alle gioie del snssegnentc 12 gennaio, anniversario della na- 
scila del Re. Ehi ecco che il coqio municipale di Napoli accordò cento 
maritaggi , che cogli altri straordinariamente eseguiti da’ luoghi pii 
e dalle spirituali congregazioni , formarono il numero di 240. Ven- 
ne inoltre eseguila la vestizione di 630 poveri c detenuti. Da’ me- 
desimi rami si dislrilmirono ducali .3021 in limosinc a’ mcndici, in 
pori tempo uno co* fondi de' rami stessi vennero restituiti tult’ ipc- 
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gni che erano nel banco , da carlini dicci in sollo, nel numero, di 
circa 2200. 

Il cooscrralorio dello Spirito Santo ammise altre dicci nuove altin.. 
ne al di Ih del numero co (.preso nello stato discusso: locebò au- 
menti un esito annuale di cir.» 3900 ducali. 

Per conto del convitto del Garmincllo si distribuirono sci n arilag' 
gi straordinari per altrettante alimac, ed' accordate due altre piazze 
à* di là dello stato discusso di detto stallili culo. 

Il ritiro di S. Vincenzo Ferrcri alla SaniU'i aggiunse sci altre piaz^ 
se , senza scc : are il nu ero di (juelle che pci'iodicn nenie si ricc» 
vcano allora ncH'au. onto di stata discusso ogni unno. 

H conservatorio di S. Haria Antcsaccula vesti ei donzelle povere 
nel proprio quartiere , lavorandosi gli abiti dalle religiose medesi ne. 

Il conservatorio della Concezione di Montccalvario , rilasciò la so .i* 
n a di ducali 212 a nolti poveri ed inlclici debitori. 

Il Monte della Misericordia so un inìslrò. ducali lOOiO pcr le esenr- 
cerazioni de’ debitori di piccolo so m e. 

Il conservatorio dello- ^Icndorc e quello del Soccorso rilasciarono 
ducati 8i,i0 a diversi debitori di so n e tenui. 

Il conservatorio da' SS. Pietro o Paolo co. parti, tre n arìtaggi a 
povere donzelle orfane. 

Il conservatorio di S. Nicola a Nilo rilasciò, la somma di ducati 
90 a varie pernottanti per pigione di stanze, ed esentò alcune altre 
dal paga i ento ed entrato. 

Il collegio dì Costantinopoli so m.inislrò le doti a H donzelle po- 
vere , in esso esistenti. 

Ina pia confraternita, si diede a ve.slire i detenuti più bisognosi 
nelle prigioni, oltre un lauto pranzo a tulli i detenuti, per cura di ge- 
nerosi privatL Si spedirono delle vcslimcnta |>er i carcerali al bagno di 
Precida , oltre clic venne loro imbandito pranzo straordinario. Al co- 
mune poi di questo nome, vennero dati de' lieti soccorsi a' miseri , e 
quattro inariUiggi ad orfane. 

Il conservatorio delle Pentite alla Pignasccca , malgrad la ristret- 
tezza delle sue rendile, condonò. la somma di ducali 220,18 ad alcuui 
debitori , caduti in grave miseria. 

Il conservatorio del SS. rosario a Purlamcdina , per eguali molivi, 
rilasciò la- somma di ducali 214,09. 

Il conservatorio del SS. Hosario al Largo delle Kgne , condonò ki 
somma di due. 440,31 , a quaranta debitori infelici. 

Il conservatorio di Santa Maria de’ Sctlcdolori fuori Porlalba , largì 
due. 23 , a delle recluse vecchie e alUillc da malaltìc croniche. 

11 Beai Albergo dei Poveri e stabilimenti riuniti,. manifestò un ardore 
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«Ti'j'iio dei più grandi cingi : molte ccDlinaja d’ individui dell’ imo e dcl- 
Tullro sesso vennero slniordinarinmente ammessi negl' indicali slabili- 
incnli. Dcccniissime vcsii furono somminisiratc a quelle raiidulle del 
Itcale allicrgo, alle quali spi-linrono in so'-Ic la dolo eimecdiiLi dal mu- 
nicipiii.A lulli i reclusi negli slabilimcnli medesimi, si apprestò un lau- 
to Irallamonin. 

.Ila è d'uopo far sosia ad inoltrarci in ullcriori e più minuti raggua- 
gli sulle opere di beucnccnza praticate nella capitale, onde gloriare 
il venire a noi della Regina Crisiina, sì perchè son tante da non poter- 
si abbracciare cui volo rapido di un indice, come per dar luogo ad 
altri celeri ragguagli sulle opere cmulatrici di cattolica e civile caritù , 
largite con {slancio eroico sulle popolazioni delle altre province. Solo 
non {stimiamo covrire col velo dcU’obblio la dimenticata circostanza 
occorsa fra mille e mille nell' andata pubblica della Regina Cristina alla 
Chiesa Arcivescovile, da noi minutamente descritta. Ed è, che ammi- 
ravansi ai laterali della porta principale del tempio due ricchi palchi 
situati a scaloni , su i quali stavano collocalo cento donzelle povere , 
vestile di bianco, cui eran toccate i maritaggi. Esse {daudirono con voci 
commosse all’arrivo degli Angusti Sposi ; quasi volessero innalzare un 
inno di gratitudine all’Altissimo, che fra tante miniere di carità pe’ bi- 
sognosi in me(zo alla Reai famiglia de'Borboni, era surta mercè la pia, 
la eccelsa Sovrana novella delle Due Sicilie, una sorgente inesiccabilo 
di benefici verso i languenti non solo , quanto una madre del pudore 
in pericolo. Le opere venture dell’ Augusta di Savoja faran vedere so 
quel coro plaudente delle cento o.-fanclle, fosse stato una pompa <1 ri- 
to , o una magnifica idea precancclla, del cuore angelico della Regina 
Cristina. 

E prima di lasciar Napoli in mezzo al pianse triduano delle sue gio- 
ie e delle sue beneficenze , registro alla storia contemporanea un no- 
me rispettabile c celebre per le sue virtù, e per i suoi talenti ; ed è 
quello della contessa Gaotani di Laurenzana. Culla com’è nell’ italica 
poesia , volle iniziare nelle sue aule una scelta riunione di vaghi inge- 
gni, 0 fra questi della non mcn celebre poetessa Giuseppina Guacci, o 
cosi daH’impulso della Gaetani,si ammirarono su quanta è la capitale, i 
frulli più speciosi e distinli d'italiane lettere, in omaggio alla lieta ven- 
tura del regno. 

Se una troppo rispettosa amicizia non mi ligasse con figliale affollo 
verso la celebre donna, questo rapido cenno sarebbe stato colitio di 
maggiori elogi. Ma faccinm volo di aver presenti i suoi meriti contem- 
poranei, in una pagina più alla fra questi nostri lavori, a splendide me- 
morie letterarie del no.slro gentile paese. 

Avanziamoci intanto a percorrere le province del Reame. 
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La provincia di Terra dì Lavoro, vasta , culla c prosperevole nc'snoi 
iiicrcmcnli di civile progresso, fra lo opero di pietà inaugurate per la 
circostanza dei Reali Sposalizi , trasso a sorteggio trecento maritaggi 
fra le donzelle povere : vesti settecento indivìdui: rilasciò dai Monti di 
pegni gl’ interessi per le somme di carlini quindici in sotto, c dispose 
la creazione di un nuovo Monte di pegni nel comune di Gaeta.Trcccn- 
lo vestiti c trecento camice, si largirono a’ detenuti delle prigioni cen- 
trali. / 

Caserta si distinse in quei tre di memorabili per feste civili e reli- 
giose. L' Intendente della provincia riunì a splendido pranzo lo autorità 
tutte , ove si elevarono evviva alla Coppia augusta. 

Capila, la città coniradistinta per la sua divozione alla regnante dì- 
nastio , riunì quanto ha di più elevato nel ramo civile, militare cd cc- 
clesiastìcó, onde particolarmente sollevarsi lieta aU’augurio dei regi 
sponsali. Si improvisarono compagnie lilarmoniche , per trasfondere 
la gioia universale nella bastionata città, con inni e sqoni. Da socicCi 
private si istallarono undici maritaggi a misere giovanetto; si vestirono 
non pochi poveri , e molte largizioni si dispensarono alle famiglie in- 
digenti. Fiivvi anco un’allegorica cantala sul teatro; opera del sindaco 
Bingio Pellegrino. 

Nola, altra distinta città di detta provincia , si distinse benanche per 
le sue feste. Concorsero a’ cittadini, i reggimenti Re e Regina cavalle- 
ria, ivi di guarnigione Gli entusiasmati soldati, dopo le parate militari 
c religiose , per auspici a’ Sovrani sposi , vollero con abiiogazionc da 
bravi, cedere ai poveri la loro zuppa, il vino cd il pane d'una giornata. 
Era da commuoversi per tenerezza , nell' ammirare que’ bravi militi , 
acclamando gli angustinomi, imbandire le mense innanzi al Qwir- 
iierc nuoto , pe’ poveri riuniti, ed essi servirli a tavola; mentre i ti- 
ro iillizìali dispensavano de' soccorsi alle vedove ed agli orfani di sol- 
dati clic trovavansi in citta. 

Notiamo in seguito fra’ comuni più distinti in tale congiuntura , di 
questa vasta provincia,' uello di Arce, ove nelle diurne e notturne feste, 
si ammirò quel Sindaco Giuseppe Quattucci, far dono ni poveri del lo- 
eo,di cinque libre dì pane e di una misura di vino a persona; ed il co- 
mandante del distretto, largì carlini due a iudigeuto c un presi dop|iio 
ai militari della Gendarmeria Reale. 

La città di Sora, con l’ aliate di Montecasino, ordinario diocesano, 
meritano anco eccezionale ricordanza. 

La provincia animosa di Prii o palo Citeriore, si mosse colle sue le- 
tizie e eolie sue bcnefìccnzc per In lieta eircoslanza, da rendersi iniiar- 
rivabile. Infatti nel giungere a Salerno l'avviso dell’arrivo delle Raestii 
ili .Napoli , die la popoluziouc nel mussiiiio brio , corse al palazzo dd- 
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r inlCDdenta, facendo echeggiar l’aria di ripeCiili evviva. Nella sera 
r entusiasmo pubblico si manifestò in una universale illuminaziouc. Nei 
comuni tutti della provincia, eguale fu il festeggiamento ; c giò fra le 
opere di beneficenza, si distribuirono 21-8 maritaggi c 424 poveri ven- 
nero vestiti, e s’ inaugurò la istituzione d’ un nuovo Munte di pegni. 
Ma appena giunse l'uflicio, quale espriinca la pia volontà Sovrana, bra- 
mare che le sposo per le feste si converlissoro io opere di beneficenza; 
sorsero a volo, altre magnanime deputazioni fra' cittadini , c mentre si 
duplicarono le feste, onde soddisfare di più il pubblico afiotto; si dupli- 
carono gli atti di beneficenza , per compiere la caritatevole volontà del 
Principe. Infatti le doti per povere giovanetto si elevarono al numero 
di .~>50 , i miseri , le vedove , gli orfani , su più ampia scala, si ebbero 
generosi soccorsi d' ogni maniera. 

La provincia del Principato Ulteriore, offrì anche il suo volo miivor- 
sale onde auspiciarc il venire a noi della Regina Cristina. Avellino, ca- 
poliiogo del dipartimento. , culle sue brillanti gioie comuni , dilaU'i le 
feste per l' intera provìncia. Concorsero quelle popolazioni benanche ai 
Sovrani voleri, e senza far sosta alle allegrìe giubilosc, i ricchi, le au- 
torità, i parrocbi si unirono, ed allietarono le classi bisognose con cat- 
tolici soccorsi. Dodici povere orfanello ebbero doti nella città di Aveb 
lino, cd altre quaranta nel pcTÌmetro della provincia; seltantadnqiic 
poveri furono vestiti ; letti e camice alle misere donne ; infermi c car- 
cerati ottennero sussidi. Oltre a ciò, 300 poveri vennero riuniti a pran- 
zo nel palazzo dcirintcndcnza, e reietto municipale di Avellino, IlluUco 
de Conciliis, diede allegra cena in una sua casa di campagna , a tulli 
i poveri che vi concoEScro. ove molti distinti galantuomini assistettero 
quasi fino all’ alba, a comune tripudio. 

Gl' impiegati primari della provincia, avendo alla lesta l'operoso in- 
tendente, riunirono la somma di ducuti 393, che dispeusaronu in ope- 
re pie. 

Fra gli eroismi civili, in gara di affettuosità per i regi sposi, si di- 
stinse su d’ogn’ altro municipio, quella di Bonito. Ivi il consigliere 
provinciale di quell’anno, Federico Cassitli, diede l'impulso a grandi 
cose e per le feste e per le beneficenze. Aprì la sua casa ad ogni po- 
vero clu! facea bisogno di pone , c così col motto di eira il Re , lu ge- 
nerosità ebbe consorti benanche i benemeriti di quel comune, Ginso()|ic 
Greco , Romualdo Cassini, Michele MUclli , Felice Uilctti cd Antonio 
Capozzi. 

E q'icsii, non avendo più che fare, onde eternare la cara circostanza 
di'* giorni, e adempiere al religioso desio del Re, da pie in pie opere, 
giunsero al sublime alto di assegnare un pranzo giornaliero ai (Hiveri 
del comune, dal dì dell’ arrivo in Napoli di Maria Cristina, lino al mese 
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\}i marzo, termine della rigida stagione. E non per associazione, ma per 
turno giornaliero, i poveri si riunivano a pranzo nella casa d’ogni segna- 
lo individuo. Questi generosi, e su d'ogn’altro il loro promotore bene* 
beo, Federico Cassilti, si abbiano una lode non peritura, tra i fasti con- 
temporanci di questo Regno. 

Merita una piuola d’ encomio l’ abate generale ed ordinario di Nnn- 
tevergine. Nonsignor Murales. Dopo aver convocala la sua cenobitica 
lamiglia a preci e ad inni a Dio, riunir volle cento poveri a pranzo, lui 
presente e servili da’ i^uei religiosi; e dopo apprestò a medesimi, ve- 
stimenla alte a mitigare la rigidezza invernale fra i monti di quella pro- 
vincia. Que' cento infelici, colle lagrime di caldo affetto, benedicevano 
la coppia augusta, fonte dei loro gaudio. 

La provincia di Molise, non si mostrò seconda alle altre del Regno, 
po' suoi festeggiamenti , onde onorare le nozze di Ferdinando e Crisii- 
na. Campobusso die la scintilla emuialrice, a lutti i municipii del San- 
nio, e per multi giorni, si alternarono con ripetute veglie, sensìbili di- 
mostrazioni di pura letizia. A primo impulso generoso, si estrassero dal- 
r urna cinquanta maritaggi per povere fanciulle si vestirono cento po- 
veri, e mille infelici vennero convitali a banclicllo allegrissimo. Indi, 
intesa la volontà del Re, si rianimarono gli alti caritatevoli. Il cav. de 
Capua in Campobasso, riunì a pranzo 300 poveri, ed altre deputazioni 
privale concorsero in soccorsi pecuniarl , in altri maritaggi , e in altre 
sovvenzioni per pii ospedali e per le pri^poni. La Società Economica 
dellu provincia Si riunì , per celebrare con poetici componimenti 1' av- 
venimento felicissimo; indi altre venti orfane vennero dotate. 

I capi luoghi de’ distretti d’Iscrnìa e Larino, si emularono in alti ge- 
nerosi , e ciascun di essi ebbe un supplemento di altri quindici mari- 
taggi per ciascuno, oltre veslimcntu a’ poveri, e soccorsi ai detenuti, 
ed accademie poetiche da per ovunque. I comuni di Agnonc, Cnnta'upo 
e Capracotta, si distinsero su lutti, e su questi quello di Boiano. Il te- 
ma diffusivo che trattiamo, ritiene la penna da ulteriori ragguagli. 

La provincia di Capitanata fu ricca anch’essa di splendidi festeggia- 
menti per la universale esultanza. A primiero alto , si mosse a dotare 
1 18 orfanelle , vestì 140 miseri , e dispose per la creazione di no no- 
vello Monte di pegni. 

La città di Foggia, tradizionale per le sue feste Reali, primeggiò di 
magnifici apparali di giubilo, fra tulle le cittì della provincia. Fra mol- 
le dimostranze, ne registriamo una che superò le altre. In qnci cari 
giorni, nel maggior viale della Rcal Villa , imbandì sontuoso banchetto 
a più di 500 poveri, rallegralo da musicali concerti. I nomi degli au- 
gusli sposi pronnnziavansi da’ coinmensali tra le benedizioni e le voci 
dì evviva, le quali trovavano eco nella riguardante moltitudine che in- 
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gomlirava gli altri stradali del giardino di delizia, ed era nn vocio coni' 
morente, un eoro clic (lotcasi udire a molta ilistanza. iVclla liasiliiM, 
altre caritatevoli deputazioni, sorteggiarono altri quindici maritaggi, e ■ 
sulla porla della medesima si equipaggiarono altri venlii|uallro poveri 
ignudi. Il comune di Bovino, ove, era sotto intendente il lienemerito 
Itaroiic l’elitli, si eccezionò fra gli altri, per opere beneficile , in numi! 
degli augusti sposi. 

La provincia di Terra di Rari, e Bari cospicua cittii capitale della prò- . 
viiu'ia medesima, si nelle fesle die negli atti di bencnceiiza, diiaoslra- 
rono uno zelo ed una carità tolta cceeziunaie. Olire le illuminazioni di 
die per tre sere consecutive vivacemente brillarono le abitazioni dei 
privati ed i luoghi pubblici; bande musicali percorsero ne' tre giorni 
festivi le strade di quelle tante città, empiendo l'aere di giulivi coii- 
centi. Globi accostatici vennero lanciati, I quali faceran poi dall'alto 
cadere compouiiiiciiti poetici, alla fausta circosLinza allusivi. Ove gio- 
conde veglie , scorse fra danze c cauli. Ove analoghe rappresentazioni 
ne’ teatri, splendidi di vivide illuininazioiii. Ove giuochi di usi popolari 
antichi. Ove giuochi artificiali , c per tutto liete salve, erano affetti 
giulivi, e di gioja in pari tempo, piacevoli incitamenti. Le autorità nel 
recarsi alle chiese per assistere al sollenne Te Deum, sempre da folto 
popolo venivano accompagnati , che fcstiiiitc non cessava ripetere 
a Vira tf Re, Viva fa Regina Cristina ». Gli atti di carità civile c cat- 
tolica, praticati da questa civilissima provincia, onde adempiere il v> 
lere del Sire, superarono ogni aspettativa. Infatti, n carico del Consi- 
glio Generale degli Ospizi, sorteggiaronsi 31 maritaggi, in tutto del- 
r importo di ducali 110. — A carico de’ luoghi pii della provincia, 
altre 211 dotazioni, nella somma di ducali 1019, G9; ciocchò pc’soli 
maritaggi si esitarono ducali 1159, C9. — A carico del Consiglio, ve- 
slironsi 332 poveri d’amho i sessi, col fondo di ducati 1, 280; c du- 
cali 2000 vennero versali in altri caritatevoli soccorsi;dal che si dedu- 
ce essere shitc le largizioni della Bcnclìccnza provinciale in ducati 1 1, 
03G, G9. — Dalle Amministrazioni comunali poi, si dotarono 122 fan- 
ciulle povere, colla somma di ducali 1G13. — Col prodotto infiiic del- 
le offerte volontarie degli abitanti, si fecero distribuzioni di danaro, di 
pane, di camice, di lenzuola, di letti agli indigenti , somministrandosi 
eziandio rurali strumenti a’ coltivatori delle campagne, del che non 
avrebbero potuto per la loro miseria provvedersi. 

La provincia di Terra d' Otranto , che à a capitale, la civilissima 
città (li Lecce, non è ad esprimersi, colla sensibile vivacità del suo cn- 
rattcrc, le feste che praticò in s'i universale esultanza, onde elevarsi 
degna di se, nel novero di ogni altro dipartimento del Reame. 

L' esultanza pubblica, spiegossi in mille modi affelluosi , su quanti 
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Il iH'^7Mnlr ili Carte e di oggetti di}ScriUojo D, An- 
drea Canrrlliere con l'indirizzo Stmia Trinili M.iggiore n° 32 
i sempre l' inraricato della esazione de'fascicoli o volumi , a- 
vendu r Auliirc a seinpiicizzarc e ceniralixure l’ interesse ma- 
teriale dell' Opera, autorizzalo con assoluta facolti lui solo ad 
incassare ogni valuta , lasciandone ricevuta a tallone. 

Onde meglio regolarizzare l'associazione , tanto jper l'andamento de' pa- 
gamenti Ijuanto pel facile ricapito de' venturi fascicoli , che dipendono dalla 
sollecitudine de' pagamenti medesimi ; diamo speciali avvertenze ai Signori as- 
sociali , 0 incaricali de' medesimi , per tanto ottenere. 

eli associali delia Provincia di Terra di Lavoro , che hanno stanza in 
rniiitini , ne'((uali non si offrono mezzi di Hegio Procaccio, potranno solle- 
nlamcnte far tenere le valute de' fàsc'ieoli arretrati e di rjiiei correnti , al 
Sig. Capitano di Gendarmeria llcale in Caserta , per mezzo diretto , o per 
via delle brigate dell' Arma medesima , o de' Capi Urbani ; lenendone per let- 
tere di Regia Posta , avvisalo il Cassiere in Napoli , Sig. Andrea Cancelliere. 

Vale il cid detto lienanrhe per la Provincia di Molise. 

Gli atseculi della Provincia m Cbieli, esclusivamente riceveranno i fascicoli 
dal Signor Capitano della Gciidanncria Reale, e faranno pagamenti diretlamonte al 
medesimo. 

Uguale avviso, valga per'jgli associati 'dcllirProvinc'ia di Capiunala. 

Daremo inseguito , annunzi per regolamenti di altre province , che ron- 
linucnnno ancora ail attenersi, asseconda praticano. — La solleciluJine de'pa- 
gameiili, dd motivo alla sollecitudine delle riinesaa de' fasciroli. 

Golh spedizione del fascicolu , viene spedilo il I* fascicolo , per 
quelli assorbii che hanno ricevuta dal fascicolo 8“ al 20“ , e p.igheranno 
per ora il 21“ , pili il i“ I' 8° il 0“ — Colb pulililicazionc del 2.“ fascicola 
avranno la litografu del ritratto di S. M. b Regina Maria Cristiiu di Sa- 
voia , ijuelli assocbti , ai muli manca. 

Si è aperta, presso il Signor Andrea Cancelliere, l'assocuzione alla 
ristampa della Storia Civile e Miiitore , ed i nuovi associali , pel mamcnlo 
potranno ritirare dal negozio ikd medesimo, (hscieoli 1“, 8, 9, fO, 11, 12, 
13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, e 21“ , pagandone in ogui mese , due 
quei di Napoli, e quattro quei di Provincia. 

Si trovano vemliùli presso il negozio del medesimo Cancel- 
liere i libri segnati , rhe possono richiedersi dalle Province. 

SAr.Gio Tn»mim di Dnirro Natuiuij; , anpoggblo sul 
fallo — Opera del 1‘. Ci'ini Ttnntui della Compagnia di 
Gem , rorrella ed acrresriuU dall' Autore — Volumi due in 
qiurto , al prezza di grana 80. 

VocABOtAMO TASCABILE BEL B.tzzARlUKi, edizione ttoriolipa, 
al prezzo di grana 15 la rupia. 






